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Mi lessar que medesimi 
Che ne J miei versi io frusto 
Ma ci ebber poco gusto. 
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Apollo sdegnato contro V Autore, * 

Mi son provato cinque volte e sex 

A salir Pindo, e Berni era il mio Dux , 
Ma sempre fiero delle Muse il Rex 
M’ha giù respinto con aspetto trux : 
Forse de’ Vati io son la peggior fex , 
Dissi ad Apoi, che mi vuoi porre in cruxì 
Qual delitto fu il mio? barbara lex ! 
Perchè mi nieghi i rai della tua lux ? 

11 Nume allor più barbaro d’un Trax > 
Con sgangherate labbra alzò la vox , 
Vibrandomi dal ciglio ardente fax: 
Vanne, mi disse, da me lungi mo x , 
Ch’odio le rime tue: soffrile in pax , 

£ le condanno a sempiterna nox\ 

Di più ti dico a vox 
Che tra i Vati mediocri hai loco vix 9 
Perchè sei freddo come ghiaccio e nix. 
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Ai leggitori. 

Voi che leggete tante poesie , 

Di cui ritalia non andò mai senza , 

E non se ne può perder la semenza 
Perchè zeppe ne van le librerie^ 

E leggete le altrui corbellerie 

De’ superior stampate con licenza , ■ 
Legger potete hi buona coscienza , 

Sì » fdie legger potete ancor le mie. 

Nè v’ importi sapere chi le ha fatte, 
Come importar non dee saper l’auto re 
'. Del libro di Barlaam e Giosafatte. 

A buoni conti io son Lombardo schietto: 
Noi potete ignorar, caro lettore, 

Yel dice il frontespizio del libretto: 
z . . E poi dal dialetto 
Ven’ avvedrete , perchè qua e là 
Rompo in quaich’espression dibn..<sdiba.. 
, r *# » * - » * * * 

i 
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LeUen.ti e ignoranti, e donne e uomini, 
Che io stile dei Berni in pregio avete , 
< Faccendieri , oziosi, e quanti siete . 
Giovani , [vecchi , servitori e domini $ 
Gente spregiudicata e galantuomini, 
Queste rime piacevoli leggete, 

K son certo che ridere dovrete • 

Per quanto l’ipocondria vi predomini. 
Sono i miei carmi qualche volta tersi , \ 
Spesso faceti , .sempre naturali, • * 
Son pittore, poeta exi architetto* .. 
Sferzo i diffelli con arguzie e sali, 

Pingo i costumi, canto ed architetto 
In aspetti e caratteri diversi. 

Pretendo co’ miei versi 
C co’ quadri e disegni architettonici 
Di far cosa a voi grata * o melanconici. 

. . * * . .* . . 

i • « » , * 

• i * h . > . » 
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Predico nelle corti, e il regai rostro 
Un bimestre mi frutta di piaceri, 

Passo di gioia in gioia i giorni interi , 
Godo quanto ha di beni il secH. nostro 
Ho cuoco, ho stanze adorne d’oro e d’ostro, 
Ho carròzza, cocchier, servi e destrieri} 
E tra tante grandezze di leggieri 
Soglio scordar la povertà del chiostro. 
Ma poco dura lo splendor e l’agio, 

Chè, fluito di già il quaresimale. 

Perdo cocchi, destricr, servi e palagio. 
Cangio la mensa splendida in frugale , 
Passo dal viver morbido al disagio , 

E mi voto da me sin l’orinale. . ' 


Quando cuoprendo il pulpito reale 
Di parlar al monarca ebbi l’onore. 

E di principi è duchi al più bel flòre 
Potei dir schiettamente il bene c il male : 
Viva, dicean, l’apostolo immortale, 

Viva l’esimio ed inclito oratore} 

Quindi* allora io passai felici l’ ore 
Onorato assai più di un cardinale. 
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Ma dacché, i graild’impegni terminati, 
Decampai dal servizio del Sovrano, 

Gli onori in onte mi si son cangiati : 
Allora in atto rispettoso e urbano 

Mi preseutavan l’arma anche i soldati: 
Mi presentano adesso il deretano. 

fi . • . 

> * / - * 4 O* " * 

Quando volo pel corso di Toleto \ 

Da sbuffanti quadrupedi rapilo 
Nella carrozza , e tutto- gaio e lieto ■ 
Son da valetti e da cocchier servito 5 
E mi veggo da tutti riverito, 1 

E di principi e di duchi ammesso al celo, 
E ogni dì seggo a splendido convito, 

E l’accesso al sovrano non m’è vieto $ 
Mi ringalluzzo un poco, e poi rammento 
Che fra due lune andrò lungi dal trono, 
Cangiando la quadriga in un giumento: 
E bestemmiando il mio crudel destino , 
Dico tra me e me : Principe 1 or sono , 
Ma quanto prima tornerò arrechino. 
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Leggendo spesso sui pubblici fogli 

In data di Donkerquen un buon Veglio 
Nuove di mar, dicea; Farebbe meglio 
Invece* dVipgolfarsi in tant’ imbrogli 
Codesto prete di poco giudizio. 

Badar alla sua messa e a dir l’ofiBzio. 


Vuol sostener testardo un uom fanatico 
Che alzar può dodici uomini . 

Un globo aereostatico.! r. y • - ^ 
Avria ragion, costui .!• \ 

Ss fossero leggieri al par di luì. . 

■ j . / >/,'• Ul VI ’ 1 »« l; <•" 1 . 

t 1 • T . 

.dnnd i ?;•; ig,onl o-ibrm ormi erjl- j •• > 

Ti ringrazio, Teodoro , . * 

Gli disse un Porporato, 

Che non ti sei recato 

Alla caccia del toro i • : 

Per venirmi a trovare. Manco male ! 
Bispose il gocciolone al cardinale, 

Chi non darebbe a lei la preferenza ! 
Chi più bel toro di Vostra Eminenza? 
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Un missionario nel venerdì santo 
Da Pilalo vestì certo villano } 

Di carta rossa gli compose un manto , 
E una canna gli diè per scettro in mano. 

Lo situò del pulpito in un canto: 

E tu , gli disse con furore insano 
Hai condannato a morte il Giusto il Santo? 
Assassino che sei, mostro inumano ! 

E in così dir gli avventa in faccia un pugno. 
A quel gruppo d’insulti il pover’ uomo 
Non si ricordò più ch’era Pilato : 

Come? rispose, io sono un galantuomo: 
Di lei mi maraviglio ^ ed arrabbiato 
La reai canna gli menò sul grugno. 

1 1 . 

Un Pa ssionista nel venerdì santo, 

Dalla memoria sua mal assistito 
Vestì Gesù di porporino manto , 

Lo ricordò dal popolo schernito , 

Lo flagellò , lo coronò di spine 9 
Lo crocifìsse infine, 

Anzi lo fece morto, 

Poi lo mandò nell’orto. 
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Sentendo un campanaio che la predica 
Di un bravo Gesuita 
Da tutti era piaudita 
Gli attoniti ascoltatili , 

Fece gran schiamazzìo, 

Qual maraviglia ? l’ho sonata io. 

i3. 

Certo padre Garacciol missionario 
In un paese distretto di Bergamo 
Faceva un oliavano 
Dentro una botte (injmancanza-di pergamo) 
Che a un tratto si sfondò. Sparve il buon 

frate. 

Dal cupo fondo della botte allora 
Emergere s’udìo voce sonora : ' 

Ferma , popolo mio : 

Cadde, ma non è morto il tuo Caracciolo; 

/ ✓ 

Vieni ad udir la predica 
Dal buco del turacciolo. ■ 

s ' 

I t » * 
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Arculifficilìssimo sonetto ette titolo 1 
• dell'' altro sonetto seguente. 

Terminando nel borgo di Saletto 
La sua predicazion quaresimale' 

Con profitto ed applauso universale 
11 reverendo padre Benedetto (i) 

Da Coccaglio , cappuccino , Sonetto 
Umiliato al merito immortale 
Dei reverendo signor don Pasquale 
Sandri ? curato del borgo suddetto. 

Si allude alla predica dei peccati , 

Che si cancellano coll’acqua santa 
Ed al panegirico dei dolori. 

Padova. Per i fratelli Gonzati , 

L’ anno mille settecento novanta 
Uno. Con licenza de 1 superiori. 


(i) Questo immaginario soggetto noti ebbe mai 
esistenza che nel capriccio dell’Autore. 
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1 5 . 

Cosi tu dunque, o popolo insolente, 
Moltiplichi a migliaia i veniali ? 

Credi tu forse che non sien gran mali 
Perchè leggier li reputa la gente ? 

E non sai che alla Vergine dolente 
Là sul Calvario sono spade e strali 
Perchè recan tormenti aspri e mortali 
Al buon Gesù, e non Ji conti niente ? 

Ah cessa di recar tanto travaglio 

Alla Madre ed al Figlio } ah da te sbarba 
Questo reo pel con generoso taglio. 

Così con voce aita , nasale e garba 
Perorando l’Apostol di Coccaglio , 
Tutto si gode in stropicciar sua barba» 


Nel tuo quaresimal santo esercizio 

Strilli a ragion con rabbuffato ciglio, 
Contro il teatro, esca infernal e artiglio, 
Che Panime strascina al precipizio} 

E con caro apostolico artifizio 

Di chi vi mette piè scopri il periglio : 
Lodo lo zelo tuo, ma ti consiglio 
A declamar contro tutt 5 altro vizio. 


v i3 

Mentre fulmini il ballo, o il molle canto 
Di danzator , di musici la piena 
Innonda la città per ogni canto } 

E mentre il dramma sferzi a tutta Iena , 
Si prova il drammi sul teatro intanto 
Che dopo Pasqua dovrà andare in scena t 



Cincinnato abatino ed elegante , 
Predicatore quaresimalista , 

Che null’avea di apostolo il sembiante.» 
E ogn’anno la faceva di vangelista , 
Disse al prelato: Anche il mio nomee in lista 
Tra i nomi della turba predicante $ 
Vengo a ricever la patente a vista 
Con le benedizioni tutte quante. 

Di que’ predicator’ sareste voi , 

Che lo quaresima^ non che una predica, 
Per men farebbe di cento quattrini, 
Disse all’abate il vescovo} ma poi 

Quello ch’insegna altrui, quello che predica 
Nernmen farebbe per cento zecchini? 

Siete di que 5 abatini ? 
Gli rispose di picca l’oratore: 

Pur troppo io spargo inutile sudore : 

È vero , monsignore , 
v Dico, e non faccio } han le prediche mie 
La disgrazia delle vostre omelie. 
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Un pretaiuolo , mescbinissim’ uomo , . ■ t 
Facendo il panegirico 
Di un santo eh’ io non nomo , 

In sul finir conchiuse : Buona genie, 
Se vi fio seccato alquanto, 

Vi prego caldamente 

La debolezza a, compatir del Santo. 

. • * i 

■ ■ . 19. <• • 

Dal pulpito un buon prete raccontò 
Non die Gesù con cinque pani orzati 
' Ha cinque mila uomini saziati ‘ 

Là nel deserto dove predicò. 

Ma tutto anzi airopposito narrò- 
Per sbaglio agli uditor trasecolati 
Che cinque uomirx digiuni ed affamati 
Con cinque mila pani Fi satollò. 

Risero i Venezian che n’ascoltarono 
Contraffatto così il divin oracolo: 

E un disse } Poffardio! no i xe crepai? 

Questo, fu questo appunto il gran miracolo, 
il prete ripigliò : mangiaro assai , 

Ma, per virtù di Dio, no, non creparono. 
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Un missionario clic compor non seppe 
J1 panegirico di san Giuseppe, 

Nella solennità di questo santo 
Parlar volea, soltanto 
Di confession, sua predica diletta. 
Allestì dunque in fretta 
Un vago esordio del tenor seguente: 
Fu legnaiuol Giuseppe assai valente ^ 
Probabilmente tra i diversi e vari 
Lavori industri di sua professione, 
Avrà anche fatto dei confessionari : 
Parlerei» dunque della confessione. 

- , • 1 > * # • 

2 I . ' • 

* ! " . ; * 

Certo prete plagiario 

Un giórno, me presente,' 

Dal rostro ha recitato 1 
A numerosa gente • ‘ 

Certo mio panegirico' • • \ n.»r. 
Stampato e ristampato ‘ l ’ | 1 
Almèn due volte o tre',’*', e 

Gonfio di vanagloria , 

In un’ aria imponente 
Quel ladro temerario: 
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Quel mostro di memoria 
Non ne sgarrò una sillaba , 

Lo disse fedelmente 
Tutto da capo a piè. 

22 . 

Non van tra lor d’accordo i spositori , 
.Gl’ interpreti e i dottori , 

Nel definire in qual città, in qual stato 
Ed in qual patria 1’ Epulon sia nato } 
L’altrui dirò, poi la mia opinione: 
Voglion alcun che fosse milanese , 
Mangiando egli di una santa ragione , 
Splendide epulabatur $ 

Altri , perchè erat dives milionario , 

Lo fanno genovese} 

Altri , perchè nel suo vestir fu vano , 
Purpurei ìnduebatur, 

Pretendono che fosse veneziano. 

Io , di parer contrario , ; 

Sostengo che il vangelico Epulone 
Non perchè ricco, porporato o ghiotto, 
Ma perchè gocciolone, . 

Homo quidam, fu vostro patriotto. 


' *7 


, > 3 . 

Sentendo un cont&din da un passionìsta 
Che ito Gesù npirorto , ... r:() ; 

Vi fu legato da sbirraglia trista, 

Col pianto agli occhi disse sdito voce : 
Gesù mio , perdonate , avete torto } 
Fia ypstfo danno se morrete in croce } 
‘. Ve J’.Jio pur detto , cafo il mio Gesù, 
Che in queirprtagiia npn ci andaste più. 
Siam tutti gli anni, a questa : 

I Giudei disgraziati anche l’altro anno 
ìgn,. quell’ Orto vi fecero la festa: 

Ci voleste tornare? Vostro danno. 

* » 


Cerio predicator molto mi piace 

Quando parla non già, ma quando tace, 
E fa cosa assai grata all’udienza * 

: Quando , fatta una bella ri ve rema , 
Presenta il tergo e poi . ì \ . 

.viSe n va pei fatti ..suoi. , :? . . 
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Una giovin matrona del secentò - 
Con guardanfante che parea un naviglio. 
Entrò in un tempio a stento : • 

- Preceduta da servi, ed a scompiglio 
Tutta destò la gente, 5 • 

Cui predicava un orator valente}- 1 
Il qual colei vedendo aprii si un varco 
Col dispiegato ampio arco 
D’infra la foll i tacque 
E lei cogli occhi accompagnar gli piacque, 
Sinché approdar la vide ai signorile 
Già preparalo matronal sedile. * 

Sciamò allor con enfatico trasporto: 
Lode al ciel, che la barca è giunta in porto. 

a6. 

* 

■ 

Un cavalier di moda e giovanotto 
Invitò a pranzo un buon vecchio alle ore otto 
Questi rispose c Non posso , signore , 
Perchè ho un invito a cena alle sette ore. 
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i • , . . i ■ . 

Un sacerdote molto reverendo 
Nel dì di san Michele 
All’ improvviso predicar dovendo * 

Al popol dall’ altare 

In lode dell’Arcangelo 

Ch’era di quella chiesa il Titolare , 

£ per sua mala sorte non avendo 

Discorso alcuno su tale argomento, 

Si servì per ripiego 

Di un altro panegirico suo fido • 

In lode di san Rocco , ' • ' » •* 

E udite come bestemmiò- lo sciocco ; 
Sappiate che l’ arcangiol scn Michele, 
Di questa villa protetlor fedele,’ * ( * 

E della cui desti*’ ala , • > * » ‘ 

Per quanto mi si accenna, 

La reliquia adorate di una penna, 
Nacque e fu battezzato in Mompelliè 
L’ anno mille trecento e ventitré} 
Che , fatto adulto , nell’ Italia scese , 
Di paese in paese - • < 

E di città in città, * • . » 

Servendo agli appestati * 1 * ■ • 

Con molta carità ; *.••*■' •- 
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E che poi questo Arcangiol così santo, 
Con legrinie funeste 
Dai popoli compianto 
Morì nello spedale dàlia peste* 

i » t * ( f 

*, i.i 


%f\é » 


•> Jì l-./r 
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Un ladroncel villano , :! ; 

IVubato aveacert’ oca al suo »p‘evano, 
11 quale acceso di rabbioso zelo "j 
Tosto cantò iUvaogelo : «i-?. »r.' i 

Vcniet venie t ter remo tu s per bea: 

E disse: Avete inteso? il testo è chiaro^ 
Voi mi rubaste un’ òca, •.! . : 

Non ci vedo riparo T ... : j ji 

Non vai preghiera o voto : < . : : r 
O la restituzione o il terremoto,, . 
Alla minaccia di sì ria sventura > >1 
Fu tale U: paura & : » I 

Che nello stesso dì Teca rapita* • r 
Gli fu restituita. - i 

” f 

« * % * J ì * * * ’ 1 » b . 

> 

Domandò un giorno il vescovo di Trento 
Ad un predicator di villa : Quanta 
Mercede aveste da sì lungo stento 
E qual guadagno da fatica tanta l . * 
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Ei rispose: Fallito andò l’intento: 

Poco lucrai: la mission fu santa, 

Ma P utiva della questua ^fur: dugento/ 
E i salami non . giunsero a quaranta. 

Miserabile voi !• disse il Prelato, -> ' , 

E sono queste adunque^ che! Iddio v’ami, 
. Le conquiste dèi vostro apostolato ? 

A lucrar drudi e meretrici infami : I 

Io vi mandai : Voi siete, o disgraziato^ 
L’apostolo dell’ uova e de’ salami. . » 

• / . • ' *• ' ' I i, ' 1 i 

» » ' .< / * i* i * . / « « * 

/ 

Cantò il vangelo e poi disse un curato : 
Oggi è la festa dell’Epifania. 

Tre re dai lor paesi-.,,. . ( .• ■ ’o * . * 

Carchi diricehi arnesi . i.l. .» "u .. 
Verso; Betlemme presero la via. >; 

. Il più ricco di loro j:.,* • ,»*•>’ \ 1 

Donò a Gesù Bambino incenso ed oro, 
L’altro mirra depose al di lui piede , 
E il terzo gli donò..*. Cosa gli diede ? 
(Qui il buon curato si, grattò la. testa, 

! E imbroglialo soggiunse): In sì gran festa 
State a veder che il Moro impertinente 
Al Bambino non ha portato niente. ì 
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Fra le varie richieste impertinenti > • 
Disse un prelato di villani modi 
Ad un chierico di molli talenti: 

Quanti ci voglion chiodi 

Per ferro d’ogni piede d’un giumento? 

Ij’ordinando rispose sul momento: 

• Monsignore noi so} 

Credo per ogni ferro più d’un pajo ^ 
Ma oggi ne prenderò 
La informazion dal vostro calzolajo. 



Uq Polacco in latin disse più co9e * 

A un goffo itaftan , che gli rispose: 

11 polacco è un linguaggio indiavolato^ 
Perdonate , signor ? non V ho studiato. 


Dove apprendesti mai 
. Del linguaggio de’ bruti i metri strabi? 
.' Sgangherando le labbra, udir mi &i 
I gatti sgnavolar^ latrar i cani , 

Belar le agnelle , e ^uggiolare i buoi , 
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I corvi crocitar, ruggir leoni, 

Nitrir cavalli j gracidar ranocchi, 

£ strillar grilli , e sibilar serpenti , i 
E gli ululati cupi. , ., 

Degli affamati lupi. 

Esprimer sai le tortori gementi , 

II ronzìo de’ moscon che batton Tale, 

Il canto delle stridule cicale, 

Del passero il pippiar , del canarino 
Imitar l’armooioso stile , 

E il gorgheggiar deli’usignuol gentile. 

Ma soprattutto poi 

Co’ modulati ragghi c fischi tuoi 

Sì al vivo mi rimembri 

Degli asini il ragghiar, che un asin sembri: ' 

Metri strani per te} ma, a parer mio, 

L’ultimo, è il fido tuo metro natio. 


XJn giovane prelato , . , 

Damerin sempre lindo e cincinato, ? 

A un ordinando, più villan che santo, 
Domandò quante volte Cristo ha pianto? 
Tre volte, ei pianse, lo zelante disse, 
Sopra Gerusalem la prima, quando • > 
L’eccidio ne predisse j • , , . • 

Poi, la casa di Marta visitando , 
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Sulla salma di Lazafro sepolta 1 
Lagrimò egli la secónda volta 5 
La terza finalmente ; • * 4 

. .Pianse a dirotto, pi ariste 'amaramente 
Quando voi siete statò 
Arcivescovo nostro consacrato. 


i o-'j «0‘Jéom 'im oixi< »i 


• f . , » » . 

- ' ' 35. 1* ,! v 

1 . • • 1 . * 

v :i . . .1 > . > . 'I • • «' 1 < ! I 2 . (, «•' .* 

J J I 

• # f ^ -I « • 

Si fece di prosciutti una scottimessa 
Cile il diacono da lui raccomandai^ 
Nell’ immineute esame per la messà j* 

TT I . 1 ■ 1? i t . . fc.ii_i ' r _ .11 1 f.,1 * 


Volgarizzando un testo, avria più fole, 
Più spropositi detto eli e parole. 

F.cco il latino che gli fu prodotto: 
Chitas kaec tam magna et opulénta 1 


4 • ♦ * 

Operait me. 'Sentite 01 


u rn 1 1 ! y 


Come ben fu tradotto 

* /* 

Da lui questo latino, e gli piaudite : 
La civetta si magna la polenta : 

Oh poveretto me \ Risero tutti V ' 

}$ monsignore si buscò i prosciutti." 


36 . 


.f .*♦ 


Chiède* Col pianto agli occhi ad up prelato 
Un povero villan che sacerdote 
L 1 unigenito suo fosse ordinato : 


( 
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Pingue cappellata , disse, è la dote 
Unica che mi resta , e m’interessa , 

E passar deve a un chierico nipote 

La ricca facoltà, l’ entrata stessa 

Consiste , in più case e in un podere, 
Se non giunge mio figlio a dir la messa. 

Egli con voi ha fatto, il suo dovere , » 
Si è già presentato al pubblico esame, 
, Ma n< ppur di un minor ebbe il piacere. 

Intanto in casa si muor dalla fame : * 
Mia moglie piagne, mio figlio è avvilito^ 
Dehljappagate, o signor, le nostre brame. 

Il vescovo : Vi bo sempre compatito, 
Disse, ma vostro figlio cun bue che mai 
Rispondere non seppe a un sol quesito. 

Io so che di costumi è buono assai, . * 
Ma cli’è ignorante appunto come un bue, 
E, ordinarlo qual vescovo può mai? 

Fate che studii ben le cose sue, t 
Che risponda ai quesiti , e gli darò 
I quattr’ ordin minori a due a due. 

Quando verrà all’ esame, gli. dirò: 

Quis es tu? Ed egli : Stephanus Batto sta $ 
Indi : quid petis ? gli domanderò: 

Ordines minores , fia la risposta } 

Gli chiederò: hai studiato? - un poche tino 
Risponderà alla terza mia proposta^ 

2- 
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Indi il messale e Voffizio divino 

Leggerà un poco, o il concilio di Trento, 
Senza spiegar perchè non sa il la tinti, 
Io gli darò i minori sul momento 9 
Ei dirà messa neìfanno vegnente : 
Posso esiger di men ? Siete contento ? 
Fur scritte sulla carta tostamente 

Le tre risposte insieme ai tre quesiti, 
Acciò il Battosta le imparasse a mente. 
Con rendimenti di grazie infiniti 

Tornò il villano alla sua casa, e al figlio 
Disse: tutti i tuoi guai saran finiti: 
Rasciuga il pianto , rasserena il ciglio f } 
Di dir messa fra un anno avrai la gloria. 
Se vorrai appigliarti ni mio consiglio. 
Quel clic scritto qui sta manda a memoria, ( 
Studia se sai studiar, non dubitare, 
Sopra il cugin rivale avrai vittoria. 

Da quel momento cominciò a studiare i 
Il chierico dì e notte quel viglietto 
Che tanto beue gli dovea fruttare. 

Lo studiava per strada, in casa, in letto, \ 
Di ripeter sovente: Quìs es tu ? 

In veglia e in sonno si prendea diletto} 
E Stephanus Battosta sempre più, j| 

S’ imprimea nella testa, passeggiando 
D'un ben lungo viale in su e in giù. 


V 
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Quando quid petis ? replicava , e quando 
Ordines minore s j ed hai studiato ? 

E un pocheitino andava borbottando, 
Tanto insonima il cervel si è lambiccato 
Colui cheiu men di quattro o cinque mesi 
- Quel scritto a niente avea tutto imparalo. 
Agli ordinandi di tulli i paesi 
Intimò monsignor diocesano 
Pubblico esame, e ne li fece intesi. 

Il Battosta comparve antesignano 

All’atto grande, co’ quesiti in mente, 
Con la cartuccia nel cappello in mano. 
L’interrogò il prelato immantinente 
Non col quisestu? come cran d’accordo, 
Ma col quid petis? per sbaglio innocente; 
Cui rispos’ egli pronto al primo abbordo: 
Stephanus Battosta, ed in tuon sì chiaro 
Che l’avrebbe assai ben sentito un sordo. 
Qiiis es tu? disse il vescovo ^ e il somaro 
Ordines minores , rispose altero , 

E tutti quanti in risate scoppiaro. 

Ed il vescovo torbido e severo : 

» 

Ali goceiolon, soggiunse, ah babbuino > 
Tu mi canzoni, se vuoi dir il vero } 
Il chierico conchiuse : un pocheitino. 
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• 37* 


t 


Aurelio ad un suo agente». 

' Scrisse un vigìietto del tener seguente 
v li * Coir incontro che andate alla città 
Compratemi del pepe in quantità. 
Che fece il babbuini? Nel giorno appressi 
Quaranta pipe gli comprò di gesso’* 

’• ’ 38 . ‘ ’. v ; 

L ; 

Vorrei'- frustar di molti} e vorrei puie 
Dal bastonale mie spalle aver sicure* 

. . .* * ili . •_> •" 

39 . | * 


1 % 


!» » t » 


* Un povero villano bolognese .... . : 

Pei* un caso imbrogliato di coscienza* 
Di presentarsi all’ordinario- chiese 
Nell’anticamera di Sua Eminenza. 
Introdotto quel semplice all’udienza 
Scalzo, sordido i pie, mal / io iW^cse i 
Gli fece una profonda riverenza! 

E col volto per terra- si prostese: 

• -Nòli hai scarpe , gli dissé il porporato * 
c : Da metterti , venendo al mio cospetto; 

Pardonate, rispose il .pò ver uomo , 

Ce l’ho le scarpe, ma sol me le mollo 
Quando vado a trovar il gnor curato, 
Il medico e qualche altro galantuomo. 
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Disse « Tancredi un re: . t. j . ^ s, 

./ Se in Roma al; papa- voi baciale il piè, 

Che fareste ili- più*’, ! • 

Se foste alla presènza di Gesù? , , 
Curvò e prosteso , replico lancredi, 
A Gesù bade reti l’or me de’ piedi. 



■ nti|"i |h|l«U » » *•* , » 

t i 

; - ,ìj i * } » i * ’ 1* f * ; 

. Fatterello piacevole. 


63STJNE. 



, Il ( .0 i . •. . ; * 

Recossi nn vecchio, a un suo palagio, antico 
Di> amena villa, e vi fissò. il soggiorno 
In lieta: compagnia di qualche amico} 
Ma non polca dormir notte nè giorno, 
Che Cento e mille topi a suo. dispetto 
Gli fean festa -di ballo intorno al letto. 

Scrisse quindi al fattoi’ che, gli spedisse 
102 gatti a struggerne la razza, 

Nè da coma distinto il numer scrisse. 
Tal ,che abbaglio non fu di; testa pazza 
Se il fattoi' lesse centodue^ che in fatti 
Il numero dicea 1021 gatti.», , 

, 11 pover uomo: Poffardio. Dicea , 

Cbe'pazzo è il mio padroni P en sava in tanto 
Cento e due gatti ove trovar potea. 


\ 
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Con danaro spedì per ogni canto , 

Di gatti in cerca tanta gente e tanta, 
Che ne comprò in tre dì piu di settanta. 

, Ma come tanti gatti per più miglia 
Ricapitar sicuri al suo padrone? 

La sgnavolante indocile famiglia 
A ben diciotto gabbie di cappone , 

Con ben chiusi coperchi entro ne mise , 1 
E sui carri il convoglio a lui trasmise. 

Ad ogni scossa che i meschini ammacchi , 
Sempre più la ferocia in lor si aizza: 
Coll’ugne pettinavansi i mostacchi , 

E arruffavano i peli dalla stizza, 
Rabbiosi, digrignanti , a poco a poco 
Divenuti i lor occhi eran di foco. 

Giunti al palagio, il cavalier stordìo 
Allo spettacol nuovo e inaspettato, 
'Rise amaro al gattesco sgnavolìo : 

Se impazzito è il fattor, proruppe irato, 
A spedirmi' un esercito di gatti, 

Lo manderemo allo spedai de’ matti. 

Ma il condottici*, senza formare accenti , 
Gli consegnò la lettra del fattore, 
Concepita ne 5 termini seguenti : 
Obbediente a’ cenni suoi , signore , 
Con suo dispendio e. gran disturbo mio j 
Il convoglio de’ gatti ecco le invio. 
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Le accludo la tua Ultra, ond’ella impari, 
Scrivendo, a punteggiar più esattamente 
Non ci son tutti i gatti;, fra non guari 
Le spedirò in più gubbie il rimanente 
Sino alli 102, ch’ella m’ha impostò 
Col di lei foglio 24 agosto. 

11 ca voliere, l’error suo compreso, 

Si die pugni pel capo dalla rabbia, 

E a fin che alcuu non ne restasse offeso 
Fece ammazzar i gatti nella gabbia , 
Dicendo : Poverin ! voi siete uccisi 
In grazia di una virgola che omisi. 

42. 

Fabio , a ragione per antonomasia 
Nominato esser vuoi da Italia tutta 
Il gran poeta , il Pindaro italiano; 
Perchè anche Scipio chiamasi Africano, 
Ma sol per aver l’Africa distrutta. 

« 

43 . 

Ricevuta dettata da un contadino sciocca 
ad un altro che sapea scrivere . 

Ricevo me quondam tale de’ tali 
L’annual frutto de’ miei capitali 
Dal quondàm Garbin mercante di Scliio, 
Ch’è venuto a pagarmi a casa di io; 
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• E per non saper scrivere , 
a Fatta la fede a voce. 

Segno la riceputa colla 

: . 44- . . V 

Per l ingresso di un arciprete miope 
alla sua parrocchia di Mazorho. 

Lodi al ciel, che ci diede 

• Del defunto arciprete un degno erede! 
.Troppo ben conveniva 

Tra i comun plausi e i viva. 

Alla nostra parrocchia di Mazorbo 
Orba del suo pastor un pastor orbo. 

. ; . 45. 

• « ■* * * 

Sien pur sordidi e mocciosi 
Gli escrementi delle nari , 

/ Se gl’ intascano gli avari 
Professor di civiltà. 

Fa all’ opposto , il contadino , 

Delle dita il moccichino , * ■ 

E via getta liberale 
La nasale..,, impurità. 

. 45. . V ; ' 

Di due ville finitrome al confine 
. Due processioni vennero alle mani , 
Tal che a vicenda i Cristi e le candele 


Digitized by Google 



3 $ 

Si rompean sulle teste dei villani. 

S’ interposero i parrochi alla zuffa 
• Scandalosa e crudele 

Con prieghiecon minacce, a alla finfine 
N’estinser la baruffa. 

Gli articoli di pace indi si sono 
In cartelloni affissi , 

Uno de' quali fu che nel dì appresso 
Le procession venute al luogo stesso, 
In segno di reciproco perdono 
Si baciasser tra loro i Crocifissi. 

4 7 - 

Diceva un villan sciocco : Ho studiato 
Un sol mese alla scola del curato , 

E oh come imparai presto! 

Iddio sa tutto affatto, ed io so il resto. 

48 . 

Mi disse un Italiano: 

Sciocco! Tu alcun non sai 
Linguaggio oltramontano. 

Folle! gli replicai^ 

Non biasmo in te il piacere 
Delle lingue straniere 
Di cui sì t’ .innamori ; 

Apprendile , ina pria 

2 * 


Digitized by Google 


34 

Ne impara la natia 9 
Che con tuo scorno ignori. 

49- 

V 

A felsineo prelato 
Venne dall’ anticamera annunziato 
11 Quaranta Orsi, e il Bovi, altro Quaranta. 
Rispose: Entrino pur le bestie ottanta. 

5o. 

A piè d’un monte un giorno 

Tutto spletto un villanel cogliea 
Erba pel suo giumento, • 

Che pascolando giva a lui d’intorno. 
Un passegger faceto 
Gli domandò: Che fate qui voi due 
Di questo monte a piè? 

Quegli rispose : Mieto 
Erba per tutti e tre. 

5 1 . 

Disse pien d’ira un genitore al figlio: 
L’hai voluta sposar quella donnaccia 
A mio dispetto, e contro il mio consiglio; 
Ed hai coraggio ancora 
Di comparirmi in faccia? 

Vattene alla malora. 

Rispose il figlio : Perdonate $ fu 
Un accidente , ma noi farò più. 
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5a. 

Reciti compri versi, e dir ben puoi, 
Dacliè pagati gli hai col tuo danaro, 
.Puoi ben direna ragion che sono tuoi. 

53 . 

« « • 

Marito e moglie appesi pei loro misfatti 
allo stesso patibolo . 

Di costumi e di voglie 

Al marito fedel pari è la moglie : 
Que’ che la vita unì, stringe la morie, 
Corron la stessa sorte 5 
Dove si corca l’un, l’altra si corca 
Indivisi di talamo e di forca. 

L’infelice attaccato dalla rogna 

Si graffia dalla smania a tutte l’ore^ 
Eppur nega di averla, e sen vergogna: 
E martire costui, non confessore. * 

55 . 

Vidit Deus omnia quae fecit È 

et erant valde bona. -, 

,1 

Quant’opre un dì dal divin fabbro uscirò 
Lassù ne’ cieli o sul terracqueo giro, 
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Per detto di Mosè, tutte del pari 
Eran buone: la Terra, i Cieli, i Mari. 
f Quando la donna di formar gli piacque, 

.. Mosè l’intercalar più* non intuona: 

Di lei sola non disse ch’era buona } 

E, per non dir ch’era cattiva, tacque. 

/ ' 56 . 

t * « 

Distinguo , sempre ripetea frenetico 
L’ampolloso sottil peripatetico: 
Secundum quid concedo la maggiore 
In quale quod vi nego la minore. 

E l’altro rispondea : No, non lo credo, 

. Anzi distinguo et ego : " 

• Loquendo fenestralitev , concedo , 
JLoquendo balconaliter , vel nego. 

, , . ' ■ . . 1 

. . . Fa condotta una sciocca contadina 

. La prima volta ad un teatro} e appena 
vu L; Osservò la regina 

Sfolgoreggiante comparire in scena , > 

Sempre in lei tenne le pupille fìsse 
|jji“'éb a l 0r dita donna} 

Poi genuflessa e con man giunte disse: 

: - ! f O quanto ella è mai bella la Madonna! 

»fW.‘ 'W 
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58 . 

Pel dì tredici Giugno al Castelletto 
Una sagra stupenda abbiara fissata : 
La musica sarà spropositata , 

Ed io in contralto canterò il mottetto. 
Sui muri arazzi a furia insino al letto , 
La strada di tappeti lastricata, ' 

Così la chiesa ancor tutta addobbata, 
E ne sarà Martino l’architetto. 
Sempronio in cappa magna e col bordone, 
Ordinando le donne a schiere a schiere, 
Precederà la lunga processione} 

E sarà un bel spettacolo vedere 
Marcantonio in figura di cerone 
Tagliar stoppini, e smoccolar le cere} 
E sarà un bel piacere 
Veder in questa gran solennità 
Tutti i membri della comunità 

Montati in gravità. * 
Io, p camminando avanti al baldacchino 
. Con la fascia di pelle e l’agnellino,! 

Farò san Giovannino} 
Voi, se, come speriamo, ci verrete, 
Sant’Alessio, o s. Rocco esser potrete} 
Caterina vedrete 

Vestita da Madonna Lauretana, 

E sembrerà ai fanciulli la Befana 5 
Vestirem (cosa strana f) 
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Da Demessa Alessandra vostra moglie. 
Benché alle sagre verginali spoglie 
Ripugnino sue voglie} 

Ma badate che gravida non sia, 

Perchè di molli la Demessa pia 
Scandalezzar potria. 

Finita che sarà la processione, 

Farà don Ciccio un zelante sermone 
A tutte le persone } 

E dirà cose di sì'stramba idea, 

Che faranno scappar la diarrea 
A tutta l’assemblea , 

E proverà con valido artifizio , ; J 

Che le donne tran l’uomo al precipizio, 

Poi 1 hanno in quel servizio. 
Altre per comparir cardie di ciccia , i 
La groppiera si attaccano posticcia } 
Altre la chioma han riccia, 

E lunga e folta, eppur son spelazzatej i 
Paion fresche, e son vecchie sgangherate. 
Con arti indiavolate 

Nella lor rete tirano i merlotti , 

E v’incappan di molti e ne van cotti I 
I vecchi e i giovinoli. 

Tal altra sembra vergine illibata, 

E gran fama si acquista di beata, p 

E poi fa la frittata. 


Digitized by Google 


3 9 

In gomma ci dirà cose a quella e a questa 
Che faran dar dei pugni nella testa. 

E così la gran festa 
Terminerà* avvertendo che la sera 
Da me, da Checco a cena aver si spera 
La gente forestiera ; 

E però ci vorrebber quatlr’offelle 
Con quattro zuccherini oppur ciambelle, 
Ma di quelli e di quelle 
Che costì sanno far buone e perfette 
Con quelle lor mani benedette 

Le vostre monachette. 
Dite che il mio è soverchio ardimento } 
Ma portate le offelle, e son contento. 

5 9 . 

SONETTO 

In cui si esigea dal Poeta che in quattordici 
versi si magnificassero lutti i decorosi 
incidenti d'una sagra . 

A ben lodar d’Iseo le santa impresa 
E il gran concorso e la tapezzeria 
Delle strade, degli archi e della chiesa, 
E le pianete della segrestia 
E le campane e Porgano e la spesa 
Delle candele e della cantorìa, 
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E i spari e i fuochi, c la macchina accesa? 
E i fiaschi tracannati all’ osteria ; 

Lodar e di niente non dir male, 

E lutto esagerar quel che si loda; 

E lodar' tutto in un sonetto solo : 

Ci vorrebbe* un sonetto bestiale 
Con quattordici braccia di coda, 

E converria stamparlo in un lenzuolo. 

Go. | 

Mi disse un nerboruto uom di Vicenza : 
Faccio un meslier con tanta diligenza 
Che alcun di me non lamentossi mai, j 
Chiesi : che mestier fai ? 

Ei mi rispose : A dirla.;... 

Faccio casse da morto, per servirla. 

• Di- 

letterà 

?» 

Di un fattore di campagna al suo padrone 
esattamente ridotta dalla prosa in 

VERSI MÀRTELLIANI 

Vengo con questa mia qualmente ho ri- ì 

ceputo 1 

Dal suo signor lacchè le carte e un suo 

saluto: ' 
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Per non saper che scrivercele darò delle 

• i • "■ i- nuove 

* 

Di disgrazie accadute in questa villa e 

• -, i altrove. 

Qui abbiamo un terremoto che fa dalla 
i • . . ■ r ; paura 

Tremar tutt" i cristiani e dondolar le 
■ i -nJ: , • mura*, 

E quel eh" è più mirabile, le scosse son si 
. . • . . fatte 

Cbe fan saltar per casa le scranne e le 

pignatte, 
a casa e 
•> 'in questa 

M’ aspetto anclfio fra poco un trave 

•sulla testa. 

Se questo affai* va in lungo, temo cbe pre- 
> . ‘.-.1 « sto o tardi 

Andremo in paradiso, che Dio tutti ne 

■■ , i,. • ; .! . ii; i ) guardi: 

Caduta è una tempesta oggi sui nostri 

• ■ • . ; » » • • *. • . i . » • 1 • . beni 

Capace a rovinarci e grani ed uve e 

fieni: 

Ma perchè da ier 1’ altro altra tempesta 

ria 

Sin le scorce degli alberi ci avea /por- 
tato via, 


Caduta è qualche tegola in quell 
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Possiamo consolarci che fummo presrrv al» 
Dai danni di quest’ultima che ci avri;* 

. rovinati» 

Queste son disgrazie e guai comuni a vari. 
Or vengo a raccontarle i miei particolari» 
Adesso iu questo punto mia moglie ha 
' - partorito 

Un maschio ed una femmina, e ancoir j 

non ha finito, 
Chè accusa altri dolori, e ancor si scnt*^ 

• male 5 1 

Se partorisce il terzo, lo mando all» 

spedale. ; 

Anche mia nuora è pregna: e così la fa- v 

miglia 

Va col divino aiuto crescendo a mara- 
. . viglia. . 

Le vacche stanno bene $ così stesse mia 

moglie, 

Che, come dissi, ancor si sente delle 

doglie. 

Anche le nostre capre stan bene tutte sei, 
Rotto il monton s’è un corno, così spero | 

di lei. 

Le mando la mia cacca fresca (volea dir 

caccia) 

Degna della sua mensa, e buon prò le 
. . , faccia, l 
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Finisco il mio discorso, rollando carta e 

voglio 

Clie mio figlio le dica quel che non dice 

il foglio, 

Quand’ ella avrà da lui la mia premura 

udita 

Mi servirà , che anch’io l’ ho sempre 

favorita. 

Scusi se questa lettera non è abbastanza 

lunga , 

E mi risponda subito, le giunga o non 

le giunga. 

62. 

Disse tranquillo e placido Menocchio 
Ad Ugolin, che, a caso fosse o ad arte. 
Gli avventò un pugnoelocolpì in un occhio: 
L’ occhio vuol la sua parte. 

63 . ' 

In absenza di un rustico pievano 

Battezzar si doveva un bambin nato 
Da certo ignorantaccio cappellano , 
Che in tal offizio si trovò imbrogliato, 
Perch’era il ritual abbreviato 

E scritto a cifra da imperita mano, 

E poco ei sapea legger lo stampato 
Che pur senza la cifra era a lui strano. 
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Jnsomma non potca quanto ai. talenti 
' Dire: Domine , duo , Domine . qiunquc , 
Perchè non distinguea* Tetro dalPesse. 
Che avvenne? Battezzò il bambin: gli accenti 
Furono qtiesti : Ego te bnbs&^ éi lesse^ 
i In nomile J Priset Fìi et ( S.S-)cwquantacin - 
. '(j. <■ ' i ' • * > que. 

.t-i' f *•' 6 /{. 

Dissi ad Anton : Perchè dar moglie al figlio 
• : Con tanto precipizio? 

È fanciui, non ha fatto ancor giudizio. 
Kd egli a me: Fu buono il mio consiglio. 
Se oggi si aspetta che la gioventù 
Faccia giudizio, non la prende più. 


f 



Diceva un papa lepido: * •' * 

Vi eleggo a Cardinal , monsignor Gallo 
Perchè se mai sarete fatto degno 
Di succedermi un giorno nel triregno, 
Si dirà che; voi siete un papagallo. 


Una vecchia impotente ' 

Ed infermicela e senza in bocca un dente 
E sgangherata e da altri mali oppressa 
t A che più vivo io mai , spesso dicea, 

: ‘ ! r ir» ; > • 
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Gravosa a tutti, incomoda a me stessa ? 
Quando morrò ? sovènte ripetea , 

Caro Gesù, ali quando avrò l’avviso 
Di venirvi a godere in paradiso ? 
Stanchi un giorno i domestici di udirne 
L' in teroaìare usa to , 

Vestirono un faneiul d’angiolo alalo, 
]l qual le apparve e dissele: Su via, 
Gesù, che ha il parlar vostro esaudito, 
Coll’annunzio di morte a voi m’ iuvia 
K al paradiso oravi fa l’invilo. 

Da vecchia allor, niente persuasa 
Di andarsene sì subito tra i più, 
Rispose ali’augiolin : Dite a Gesù 
Che non mi avete ritrovata in casa. 


67. 

• % 

jNon è il discepolo sopra il maestro , 
Ma del prototipo siete più destro : 
Costui sa vincere, ma vince poeto j ; 
Voi grosse vincite fate nel gioco.; 
Vantar potetevi a tutte prove. 
Maggior satellite di uu tanto Giove. 



So che sempre sul labbro hai la menzogna, 
Che di dir mal d ogn’un senti lo spasmoj 
Temo le lodi tue non il tuo biasimi. 
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Un giovin gocciolone 
A Ermogine dicea: 

S nti la belli, la genlil canzone 
Che un dì sul chitarrin cantar solea 
Quel buon uom di Didone 
Alla sua cara Enea , ' 

Didone il furbetlello, 

Che si radeà la barba 

Per comparir più bello 

Agli occhi della sua diletta Jarba} 

Ma Didon s’ingannò, che l’una e Taltra 
Era di lui più scaltra. 

Ermogin replicò: La verga Aronne 
Un dì cangiò in serpente} 

Tu , di Ini più possente , 

Cangi la donna in maschio, e i maschi 

in donne* 

7 °. 

Un ladro che un anello avea rubato 
Dal dito di una statua di Maria, 

Disse che la Madonna, a pietà mossa f 
Di propria mano gliel’avea donato. 

11 giudice lo assolse, ma tantosto 
Pubblicò editto che impiccato sia 
Per Tavvenir quelbuomo o quella donna 
Che doni accetterà dalla Madonna. 
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7 f * 

Un ciarla tor qui giace 

CLe parlò sempre in vita sua : non so 
t>e tanto taccia quanto parlò. 

7 ** 

Alla capellatura, allorcli’è ita 
La parrucca reggiani sostituita*: 
Ogn’orgaiio , ogni senso 
Nelle perdite sue trova un compenso. 

La gamba ha il suo ripiego, ed hallo il braccio 
Quella in un legno, equesto in uno straccio. 
L’occhio e l’orecchio trovai! degli aiuti 
Ma il solo naso non vuol sostituti. * 

7 3 . 

Dei due franchi orator chi fu più grande? 
Cibi per facondia preferir si de ? 

Ecco sciolta e decisa la questioni 
Fu Bordaloue predicator dei re, 

Re dei predicator fu MassdJon. 

' ' 74 - 

Lo scrigno degli avari 
E’ simile all’inferno.? 

Se v entrano i danari, 

Non n’ escono in eterno. 
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Quanti nel mio paese 

Balbettano ri francese E " 1 * 

Si credono .eccellenti 
Quando san dir fra denti: 

Moti Dieu de Parodi. ■ ; • ’ 1 
Le donnicciuóle anch’ esse 
Si credon dottoresse 
. ' ^ 'Quando san dire: Gì . 
i « :■ ■ » ’ i • * 

I r «li * • , I 

• • , » • « ! . 1 » 

Qui la mia moglie Cuopre eterno oidio- ^ 
E giace qui per suo riposo e mio. 


A un villànel novizio di un convento 
NoLil maestro spesso ripetea: 

Ve T ho dettò 1 più volte ^ santo Dio! 
Non dovete dir fava , ma faceva ,, 

Non dovete dir barba , ma sior zio . 
Memore quegli dell’avvertimento , 

Disse un giorno al maestro: Padre mio ? 
Oh se sapeste quel che m’ è avvenuto! 
Nel mangiar la minestra mi è caduto 
l)n granò di faceva sul sior zio-. 
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Non liaì ciulìfetto, non hai crine in testa, 
Ma nella tua disgrazia , Elpin li resta 
L’ invidiabil sorte, . 

Che d’ Assalonne non farai la morte. 
i3e con posticcia chioma anco vorrai 
Della natura vendicar l’offesa, 
Galoppando pe’ boschi, al più vedrai 
Non te, ma la parrucca al ramo appesa. 

79 * 

» . i 

Ad un napolilan ricco signore, 

Che l’età d’anni cento avea compita, 
Disse un pitocco : Mio benefattore , 
Che spesso la limosina mi feste, 
lo v’auguro che giungere possiate 
Sino all’anno centesimo di vita. 

Quei gli rispose con arcigno viso : 
Che t’ aggio fatto, che mi vuoi anciso? 

80. 

Chi sono a’ giorni nostri i macellai 
E gli osti e i pescivendoli 
E i sarti ed i pislori ed i mugnai ? 
Tranne pochi in ogn’arte 
Di onorati, ma pochi pochi assai , 



\ 
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So 

E la massima parie 

Bazza di truffatori e di usurai, 

Che con raggiri e cabale , 

, Tirandoci stoccate nelle coste , 

Vanno a casa del diavol per le poste 
Ma quel ch’è peggio, per nostra sveni uri 
Siam noi que’ che lor pagan la vettura 

. 81. 

Tito, ch’era un sciocco e si credea 
Gran letterato e pensator profondo , 
Tutto meditabondo 
Disse ad Ambrogio un dì: La grande idea, 
Amico, io volgo in mente 
Di scriver C 03 a che giammai non sia 
Stala composta dachè mondo è mondo, 
Nè mai caduta in testa a chicchessia : 
Bravo il mio Tito, gli rispose Ambrogio, 
Scrivete il vostro elogio. 

82. 

Topo, perchè ti mangi il frontespizio, 
Non gl’inni e i salmi e il resto del breviario 
Ch’esente andrei dal peso dell’offizio ? , 
Rispose il temerario : 

Non ne mangio di più , 

Perchè già il resto lei divori tu. 
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85 . 

A un mangiator Insubre, 

Che pranzava a locanda fiorentina, 
Recata venne una sottil frittata 
D’un uovo sol, che attorta alla forcina 
lu un boccon da lui fu divorata : 
Questa, disse, mi passa per orina. 
Comesi chiama tal vivanda? Un foglio, 
La locandiera gli rispore: e questi 
Replicò: Di tai fogli metafisici 
Un quinterno, una risma ancor ne voglio. 
La donna strabiliata 
Sciamò : Che pancia da criminalista ! 
Santa Lucia vi conservi la vista. 

* 84 * . 

Un contadin saputo e tutto zelo 
Per le funzioni della parrocchiale } 
Uom si credea da Pistola e Vangelo, 
Ma il latin non capiva del Messale , 

E lo studiava con poco profitto, 
Perchè al Flectamus gemici stava ritto, 
E con ginocchia si mettea piegate 
Allorché il prete rispondea levate. 
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85 . 


D’argento un Crocifisso «rea Marsiglia r 
Che ne’ dì santi rico; r a d’un manto j 
E iti que’ dì stessi gliel rubò suo figlio. 
- Giunto il sabbato santo , 

Levò il buon vecchio dalla croce il velo, 
Ed ecco che, sparito il Crocifisso , 

Vi lesse il motto sulla croce affisso : 

Surrexit, non est hìc. Ito n’è al cielo. 

\ 

86 . 


Un Cardinal prelato 
- Ad un seminarista piemontese 
In certo esame per la messa, chiese: 
.Saria ben battezzalo 
TJn pargoletto quando 
Sulla testa il curato 
Dall’acqua invece gli versasse il brodo? 
Pospose l’ordinando 
Con franca decisione in questo modo: 
Distinguo: Se il curato battezzante 
Fosse così ignorante 
Di usar il brodo grasso areigrassissimo 
Delle pignatte di Vostra Eminenza, 
Brodo composto d’ogni quintessenza r 
Il baltesmo saria nullo nullissimo; 


t 
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Ma usando i brodi lunghi e lisci e tristi- 
Delle minestre dei seminaristi 
Sostengo che il neonato 
Saria ben battezzato. 

87. 

' Leggrnsi a lettere d’ór lungo una via : 
Jpsum quem gemiti adorava j motto 
’’ Che stava inciso sotto . 

Una divota immagin di Maria. 

Un chierico ne lesse 

Una e due volte le parole stesse , 

Poi così le spiegò come le intese : 

Chi Vha indorata è stato un genovese . 

88 . 

Viaggiavan lieti con in poppa il vento 
Certi giovani intesi a cercar stato: 

Un disse: Io presto marescial divento^ ' 
j E l’altro : Segretario anch’io di stato 5 
‘ L’altro : Col tempo sarò porporato } 

E l’altro : Della mitra io mi contento j 
Ed io sarò.... Ma un barcaiuol sbracato 
Lor sparò in faccia un strepitoso vento. 

’ Ab porco ! con persone di tal merito 
Tratti così ? gridaron tutti, in aria 
Di cacciamelo a calci nel preterito. 
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Ei lor rispose : No me fe bulàe , 

Che a butar zozo sti castelV in aria , 
Ghe vuol j crederne , de ste cannonàe . 

89. 

Importunava l’esaminatore 

Un chierico assai scarso di dottrina 
A tradurgli del mantovan cantore 
Il famoso verso, Infandum , Regina , 
Jubes renovare dolorerà. Tosto 
Rispose che del verso a lai proposto 
Il senso e la parafrasi era chiara: 

La Regina Juha si fermò due ore 
In mezzo al fango col re di Novara . 

90. 

Un barcaìnol di soprafin giudizio 
Salutò un Crocifisso alla scappata, 

Nè fece a lui la riverenza usata , 
Dando di poca divozione indizio. 

Incontrandosi poi con un patrizio , 

Gli fece una profonda sberrettata , 

Da verbal complimento accompagnata 
Con gran caricatura ed artifizio *, 

Come! gli disse il cavaliere, a Dio 
Sì poco ossequio, e a me tal riverenza? 
Più signore di lui forse son io ? 

Rispose il barcaiuol: La me perdona , 
Za la sa ben anche Mostra Zelenza , 
Che con Domencdio no se cojona. 
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?*• 

Un barcjtiuol, intesa la elezione 
del Kezzonico in sommo pontefice, disse: 

Insiti adesso in tutto el nostro stato 
Aver do cappei rossi el giera basa. 

Ma adesso avenio el cappeller in casa. 

9 *' 

Un superbo Antenoreo 
Con manichetti laceri , 

Passeggiando per Padova , 

Incontrossi in un Veneto , , 

E stropicciando il gomito 

Al muro , gl’ indicò 

Ch’egli non gli volea ceder la mano. 

Allora il Veneziano 

In mezzo della via pronto saltò, 

Beffando lo spiantato con tai detti : 

La se fossa, lustrissimo , piu in qua , 

J\o la se frega al muro , che la va 
A rischio de sbregarse i maneghetti. 

9 3 -. 

Ho tutte P eresie sopra la testa: 

Son grigion, calvinista , e pelagiano j 
Ma tra questi svantaggi il ben mi resta, 
Che il cervel sotto il cranio ho di cristiano: 
Ipocrita, fu pure il tortocollo , 

Tienti la tua corteccia, a me il midolla. 
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Gittò un pàtrio dal balcone un giorno 
A un bareaiuol nella barchetta un corno: 
Costui fremette e al complimento strano 
Sentì arricciarsi dalla rabbia i peli, 

E preso il corno in mano , 

Si \endicò di quella impertinenza 
Dicendo : Se pettenela , Zdenza? 

Vedo che ghe casca de stè enee li/ 

9 5 - ' .. 

Or or la madre mia 

Cadde d’apoplessia } 

Torta ba la bocca e brancola e balbetta^ 
Disse il figliuol della infelice al medico: 
Son quatti’’ ore che bussovi alla porta, 
Ma per non Svegliarvi bussai piano 
Come la carità vuoi di cristiano $ 

INon mi diedi gran fretta, 

Perché mia madre o semiviva o morta, 
Testé sul letto suo sola rimasa , 

Già son sicuro che ci aspetta in casa. 

96. 

Disse un uom letterato ad un idiota : 
Voi non sapete un iota j 
Ma cosa paghereste a saper quanto - 
Io di saper ho il vanto? 

L’ignorante rispose molto bene: 
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Signore, una mela 

Del sangue pagherei ch'ho nelle vene, 
A saper tutto quel ch'ella non sa. 

_ 97 * 

Saluti piccanti. 

Addio , ex-gentiluomo , 

Disse in aria insolente 
A un Grande un meschin uomo} 

E quegli prontamente 
Rispondergli s’ udio : 

Ex-galantuomo , addio. 

98. 

Ferrato scrigno si comprò Bertoldo , 
E restò senza un soldo.... e pulcinella 
Vendè il cavallo, e si comprò la sella} 
Ed un feud^prio 

Votò l’ erari*... e si restò meschino 
Per alzarsi in sua chiesa il baldacchino} 
E cert’altro marchese , 

Per aver nella messa un po’ d 1 incenso , 
Contro il parroco spese 
Per molt’anni in più liti un soldo immenso. 
Godesti scimuniti, a dirla schietta ^ 
«Hanno il cervello sopra la berretta. 
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99 * 

V’ebbe un pittor dabbene in Macerala , 
Ch’essendosi prefisso 
Di far un quadro dell’ Annunziata 
Pinse una giovin donna, 

Che genuflessa a piè d’un Crocifisso , 
Leggeva l’uffìciuol della madonna. 

100 . 

L’Ateo braveggia , anzi di Dio si ride 
Sinché prospera arride a lui fortuna } 
Ma ad una scossa di tremuoto, ad una 
Saetta che si strisci a lui d’intorno 1 
Ad un sol periglio di sciagura estrema, 
Fa tosto a Dio ritorno , 

E batte i denti per paura e trema } 

E palpitante c pallido e sparuto : 

Mio Dio, grida, son morjp} aiuto, aiuto. 

ioi. 

Mi fu detto che sei medico e prete 
E che pien d’ignoranza e pien di zelo 
Mandi i corpi sotterrale Palme incielo. 
Se questo è ver, ti prego, 

Rinunzia al primo impiego 

Che non mancan carnefici nel mondo} 

Fa pure il fatto tuo, tienti il secondo. 
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Vedendo un dì certo poeta sciocco 
Pinto con certo ferraiuol san Rocco , 
E credendolo frate del terz’ordine, 

Ne fece consapevole la gente 
Col porvi a piè l’epigrafe seguente : 
j4.ve^ sanate Roche , qui fuit Tertius Ordo; 
Qui dubitare poteste si tabarinus habet? 

io3. 


Un asino da Roma 

A una villa recava sulla schiena 
Di reliquie di martiri la soma } . 

È vedendo quel popolo genuflesso 
Curvarsi a lui davanti, 

Insuperbì , credendo 

Gnor fatto a lui stesso 

Quel culto che si offriva ai corpi santi 

Tale tu ancor, superbo cortigiano, 

Ti ringalluzzì invano : 

Non a te_, ma a’ prenci, con etti viaggi 
Sono sacri gli omaggi: 

Son dessi i semidei , 

E l’ asino tu sei. 
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Visse sperane!*» sempre un soldatello 
Che, fatto capitan, poi colonnello 
Sarebbe un di arrivato 
Al sommo grado del generalato 5 
Ma il conto andò fallito^, ecl il meschino, 
Dopo quarantott’auni di servizio, 

Morì nel primo conferito oflìzio 
Di quarto tamburino. 

Che amara vita, c che crucciosi guai 
Pretender sempre, e non meritar mai! 


1 o 5 . 


Certo cacazibetti ambizioso 
Scannalo dalla firme 
Affibbiasi un bel ciondolo vezzoso 
A una cipolla od oriuol di rame*, 
Se vi provate a dirgli: clic ora fai ? 
Egli con voce altera 
Vi risponde : Ier sera 
Di montar l’orologio io mi scordai. 




c 
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106. 

Federico il gl ande , e So retti. 

Fed. Chi sei? 

Sor. Sorelli. 

Fed . Ove nascesti ? 


Jt 
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Sor . In Bergamo. 

F ed. Ahi sfortunato! Ahi lasso! 

La pallia d’Arlecchiu. 

Sor. Patria del Tasso. 

1 07. 

Ad un Sudicio. 

Vi faceste dipinger genuflesso 
A piè di sant’Antonio il Padovano, 

Ma prendeste un abbaglio, e vi confesso 
Che questo è anacronismo assurdo e strano, 
Perchè qucll’auiuial, che voi sembrate, 

Si pinge a piè di sant’Antonio abate. 

1 08. 

Un spaccamonti che si mila'nlava 
Di aver feriti dieci e uccisi sette, 

F. come Alcide Coll’orrenda clava , 

- Di carne umana aver fatto polpette j 
Se lontano era l’oste, ci braveggiava, 
Protestando che volea farlo in fette: 

« Se gli era a fronte, si raccomandava 
Al padrocinio delle sue scarpette. 

Narrò cli’ei fece correre il dì avanti 
Quattro bravacci con coraggio ardito 
Che si volean con lui cavare i guanti* 
Ma poi non disse mai che impaurito 
A tutti quattro egli correa davanti, 

E con la luga si salvò inseguito. 
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Qui giace l’auditor di un cardinale, 
Che fu legato insignemente avaro: 
Intento a far danaro 
Alla mensa frugale 
Imbandiva ogni giorno il marinato : 
Marinato era il pesce , il salandone , 
Marinalo il carpione , 

Le sardelle salate 
E l’acetose anguille marinate } 

Tutto di marinata qualità, 

E marinato insino il baccalà. 

Per adattarsi al gusto del legato 
Il poverino è morto marinato. 


i io. 

Costui, che ancor vivente erger si feo 
Superbo mausoleo , 

Fu ricco assai , non prode 5 
Ma la sola virtù degna è di lode. 
Dunque perchè quell’ epitafio ingiusto 
A piè scolpirvi dei marmoreo busto ? * 
Ah ! vi s’iacida sotto 
A perpetuo disdoro 
Il laconico motto: 

Qui giacé un asin d’oro. 
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Don Sanzio era un avaro originale 
Che in vita sua fe’ cose da non dire} 
Costui un giorno si sentì gran male 
E gli venne ordinato un elisire, 

11 qual, perchè costava quattro lire, 

Nè per men lo potea dar lo speziale, 
Si contentò piuttosto di morire 
Coll’ oro a mucchi sotto il capezzale. 

Ma a che stupir, se sin da pargoletto , 
Dal ventre uscendo della genitrice, 
Mostrò ch’esser dovea sordido e stretto? 

Comunetnente credesi, e si dice, 

Ch’ ei scappò fuori per l’.intestin retto 
Proprio per non pagar la levatrice. 

I 1 2 . 

Per risparmiar la cena e il desinare 
Don Sanzio ora l’amico, ora il parente 
Visitava sull’ora del mangiare, 

E si diceva da tutti il conte Dente : 

11 vestito per lui era un affare 

Che assai poco gli costava, o niente , 
Perchè nel ghetto si solca comprare 
Il rifiuto più lacero e pezzente. 

A risparmio di legna, il servidore 
Volea che nudo gli scaldasse il letto 
Nel crudo inverno col natio calore} 
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Poi si corcava ei stesso, ed il valletto, 
Cacciando a pugni, gli dicea:, Va fuore, ' 
Clic servito m’hai già di scaldaletto. 

1 * 3 . , 

Vedendo certi monaci che il foco 

S’era appiccalo al muro del convento, 
Che l’incendio col mantice del vento 
Si andava propagando in ogni loco 
Che il sagrestana rarchitriclino e il cuoco 
Dai lor posti fuggian per lo spavento, 

E che il tetlp de’ chiostri, il pavimento, 
La libreria, la chiesa andava a foco: 
Si radunaron dentro l’oratorio 

Per implorar l’assistenza Divina , I 
E dicean: siale o Dio, nostro adiutorio: 
Preservateci almeno la cantina , 

Salvate dalle fiamme il refettorio, 

E non arda, non arda la cucina. 

1 1 4 • 

Era condotto a morte un malfattore, 

E un dabben confessor dal collo torto, 
Pietosamente dandogli conforto, 
L’aiutava a far 1’ alto di dolore. j 

Poi gli dicea: Fratei, fatevi core, 

Che il premio è lungo, ed il penar è corto} 
Ma quegl’ insipidito e mezzo morto 
AH’importuno non dava sentore, 
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Fratello, il Padre replicò più forte, 

Il Signore al banchetto celestiale 
Vi aspetta a una gran cena dopo morte: 

Qui il reo fremette, e gli voltò la schiena: 
Ti cedo il posto, disse al claustrale} 
Va tu, padre, in mia vece a una tal cena. 

1 1 5. 

A un fraticel di povero convento, 

Ma di molta dottriua e probità 
Un vescovato oifrì. Sua Santità 
Di meschini annui scudi quattrocento. 

Ei l’accettò dal papa sul momento : 
Grazie, gli disse, della carità} 

Del benefizio e della dignità 
Egualmente mi avviso arci-contento. 

Sorrise il papa, e disse: E come mai 
Esser pago potete e lieto tanto 
D’una mensa si scarsa e sì stentata? 

È ver, ma da un crogiuolo esco di guai, 
Rispose il fraticello : eh, padre santo, 

' Calcolo più l’uscita dell’entrata. 

11 6. 

Per laici regolari andava perso 
Un ex-patrizio di cervello strano: 

A pranzo in un casino suburbano 
Ne invitò quattro d’ordine diverso. 

Disse a questi suoi ospiti converso: 
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Benedettiti tu s^bi , tu Agostiniano , 

Tu Trinitario, e tu Carmelitano, 

Di quattro niun corista, ognun converso. 

Or ben, vorrei sapere schietto schietto 
11 più antico qualsia degli orditi vostri, 
E a chi mel prova un bel premio prometto. 

Il Cassiuese .* Agevol fìa ch'io mostri, 
Disse, che il padre mio san Benedetto 
De’ monaci esistenti a’ tempi nostri 

Degli eremi e de’ chiostri 
Fu il primo institutor senza contesa 
Fino dal sesto secolo della Chiesa: 

Ho aneli’ io la mia pretesa, 
Soggiunse il Carmelita} sant’ Elia 
C’ instituì novecent’anni pria 

Che venisse il Messìa. 

Il Trinitario replicò con scherno : 

Ci fu sempre ab aetenio 
La mia congregazion: qual dubbio v’ha? 
Fondatrice ne fu la Trillila. 

Oh che bestialità! 

Disse l’Àgostiuian, sappi, o meschino , 
Che il solo divin ordin d’Agostino 

Più vecchio è di Dio Trino: 
Imperciocché un gran libro io vidi aperto 
Ch’è del lettor, cui servo , il padre Alberto} 
Libro divino al certo , 
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E a gran lettre vi lessi ad fatietatem : 

AUGUSTINUS SUPRÀ TRINITATEM. 

IC Dunque ab antiquitatem 

Omnibus pracstat congregatio mea. 

'i Disse, e fé’ rider tutta l’assemblea, 

9 Che mano a man battea, 

Plaudendo alla pienissima vittoria 
Che riportato avea con tanta gloria. 

Costui, montato in boria, 
Fra i viva e le risate universali, 
Trionfava dé’ vinti suoi rivali 

Come di tre stivali j 
E tosto il premio si buscò, che fue 
Un quarto di maiale, e mezzo bue , 
Lingue salate due. 

Di vino squisitissimo uh bottaccio , 
Un prosciutto alto un palmo e lungo un 

braccio, 

E un pingue vitellaccio, 
Che poi serviron di divertimento 
Per più giornate ai frati del convento. 

Della spesa contento, 
Perchè ascoltate avea l’ex-cavaliere 
Con trasporto ineffabil di piacere 
: Bestialità sì nere , 

Dette in tuon serio e con latino grosso, 
Dalle risate si pisciava addosso. 
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L’economia virtù forse sarà, 

La prodigalità vizio pur sia, 

Ma la dirò con vostra buona pace 
Inamabil virtù, vizio cbe piace : 

Che bel vizio è la prodigalità! 

Che incomoda virtù l’economia! 

• * . r i : 

• 1 18. 

* , », t i / 1 

Un mangiator ridotto all’olio santo, 
Diceva al prete tra i sospiri e il pianto: 
11 citlo abbia pietà di un infelice 
Ch’ebbe dì e notte, ahi quanto! 
Untoso il mento e le budelle piene. 
Buon sacerdote, ungetemi ben bene 
La bocca peccatrice . 

Che ingorda trangugiò sempre ì piùbuoni 
Chiottissimi bocconi : 

Or piango il fallo mio_, ne son pentito : 
Gran disgrazia! ho perduto l’appetito. 

119. 

, * Quella tua lode , amico , 

Sulle tue labbra spiace, 

E ti si cangia in biasimo : 

Tanto non ti può nuocere 
La satira mordace 
Del più crudel nemico. 


Digitized by Googli 


6 9 

I 90 . ' 

Perdi è durasse eterno 

Il vestito di estate e quel d’inverno 
Don Sanzio era in affanno; 

E quando al buio oppur solo sedea , 

I calzoni talor calar solea 

Per non frugarli del cui nudo a danno. 

Dal servo un dì sorpreso in tal figura: 
Non mi beffar, gli disse, o malcreato. 
Cli’ebbi la pelle in don dalla natura , 

E le brache mi costano un ducalo. 

i \ i . ' 

Un reverendo Padre Missionario, 

Facendo vela per la Terra Santa , 

Salpò dal lido e si scordò il breviario. A 
Disse a tutti: Non mi si ascriva a vizio 
Sa per parecchi mesi 
Non mi vedrau, signori^ a dir l’offizio, 
Perchè il dimenticai , meco noi presi. 

Uditolo il padrone del vascello , 

Trasse fuor da un cancello, 

Un breviariaccio tale 
Ch’ era poco men grosso d’un messa’lev 
E vcda^ gli dicea, se questo è buon o, 
lo gliene faccio un dono, 
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Il Frate allora con sua doglia acerba 
Disse, tra l’altre sue lagnanze amare: 
Non crcdea che il breviario fosse un’erba, 
Che nasce, per dispetto, anche nel mare. 

t 

I 22 . 

Cadde infermo un canonico 
D’auni novantanove: E ohimè! mi spiace! 
Dicca,che vado incontro ad un malcronico, 
Con questa massa di catarro in petto 
Dio sa quant’anni di noioso letto 
Dovrò soffrirmi in pace! 

Ma guarirò, fabbrieherommi in villa 

D’aria salubre un ameno palagio 

Dove potrò a tutt’agio 

Per molti anni goder vita tranquilla. 

Fòlle! crepò costui 

In pochi dì alla presta , 

Che il peggior mal di lui 

Non era mal di petto ma di testa. 


t • 
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Ad un padre che ha due figli in collegio , 
pennene una voce che uno di questi sia 
morto. Quindi il suddetto scrive la seguente 
al qualunque de 1 due figli eh' è rimasto vivo: . 

Carissimo e dolcissimo figlio che ancor 

vivete, 

Sfuggilo dalle mani al beccamorti e al 

prete, 

Mi giunse la notizia con sommo mio scon- 
„ forto, 

Che ieri o avanti ieri un di voi due sia 

morto: 

Però con gran premura questo mio foglio 

scrivo 

Non a quello che è morto, ma a voi che 

siete vivo$ 

Voi con egual premura mandatemi Pav- 

• viso 

Chi di voi altri due è andato in Pa- 
radiso. 

Se il morto siete voi, Pietro, a cui scrivo 
x e parlo, 

Fate che mi risponda Pallro mio figlio 

Carlo. 



.> j 
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lnsomma o vivo o morto con quelle po- ! 

che lire 

‘Che poi vi spedivo, fatelo seppellire. 
Sia bello il Omerale al lume della luna, 
Al feretro due torcie di mezza libbra 

Tuiia} 

Vi sien tre messe intanto che dal clero 

si offizia, 

Le messe a dieci soldi, e crepi l’ avarizia. 
Si tratta di mi mio figlio , mi -preme 

fargli onore: ; 

E voglio che si dica che il morto era 


un signore, j 

[ Direte al beccamorti nel dargli sepoltura 
Che noi faccia cozzare di contro a pie- 
tra dura}. 

Sono pericolose le botte nella testa, 
Al pover disgraziato ci mancherebbe j 

questa. 

Vostra madre, ma zitto, non avendo quat- 
trini, 

Di nascosto di me vi manda due zec- 

t 

chini. 

Un vecchio ferraiuolo,che in casa aver 

.mi trovo, 

V’ invio} potrete farvi un bell’abito 

. nuovo. 
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Stupisco, e con ragione, che avendovi alla 

presta 

Allestite e speditevi due lettere con que- 
sta, 

Io poi non abbia, e il giuro sopra la 

mia parola, 

Avuto altro riscontro da voi che ad una 

sola : 

Però siate sollecito di andare a bella 

posta 

A ricevere quest i che faccio Jenna in 

posta. 

Che voi studiate poco già me ne sono ac- 
corto, 

Ma è meglio un asin vivo di un letterato 

morto. 

Scorsi in collegio aneli’ io quasi ogni 

scienza ed arte} 
Tra il vento e me voltate abbiam di 

molte carte} 

Ma infine a scriver lettere col gusto più 

squisito 

Mi diedi , e la Dio grazia . ci sono 

- riuscito. 

Fate voi pur lo stesso , seguite il mio 

consiglio: 

E si dirà del padre emulo un giorno 
\ il figli® 
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Intanto di riscontro non voglio restar privo, 
JRequiescat pure il morto, e mi risponda 

il vivo., 

Sia vera oppur sia falsa la nuova ch«i 

s’ è udita 

Che sia un di voi due passato all’altra 

v taj 

Statevi sani entrambi state di buon u* 

more,' 

Che intanto io vi saluto e vi abbraccio 

di cuore 

Addio vivo, addio morto. 

Il vosh o signor padre 
marito deW afflitta vostra signora madre , 

124» 

Elpin colmo di vizi e d’ignoranza, 

Ma nobile, ma ricco a ridondanza, 
Disse un giorno a Beltrame } 

Tu dotto e costumato 
Sei lacero e scannato dalla fame. 
Questi adElpin: Con voinoncangio stato 
Il lustro del casato , 

La seiie degli eroi 

Da mt comincia e va a finire in voi. 
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Bealo pollo che non vai a scola! 

Un garzoncel dicéa'; ma gli f u tosto 
Dal pollaiuol risposto; 

Taci, e ti strozza il mal augurio in goia. 
Fanciullo sconsigliato. 

Quando a codesto pollo 
Diman tirerò il collo , 

Dimmi, sarà beato ? ... 

.... 

126. * : , 

Per certo mio ronelto 

Tra i soci di accademica adunanza 

Del Neri in lode letto 

Un baccalare in aria d'importanza ; 

Bravo ! mi disse, oli il sonetto eccellente 

Quanto mi piace oli (pianto ! 

Proprio è stato un miracolo del santo. 
Grazie, gli dissi • ella assai gentilmente 
Sentenziò da oracolo 
Ch io non so compor ben che per mira - 

. colo. 

127 . 

Agapito, quel fai •njaco . „ • • 

Glie intitolaste balsamo vitale, 

Per detto, anzi per prova universale, 
Mettendo il corpo d’anima in orgasmo, 
Caccia il dolor® j e fa venir Jo spaimo. 



I 28. 


Senza un sol dente ih botfca una vécchiacci; 
’Mi s'tr&ppàzzò con tèrmini insolenti 
Dissi: Buon prò ti faccia, 

'Hai’ ragion se mi parli fuor dei dei: li 


129, 


t. »; 


Chiesi ad un convittore} 

Come in latin chiamate quell’ossame' 
Che dassi per pietanza dal rettore 
Agli alunni che pagano il semestre, 

E sempre son scannali dalla fame, 


D 


E magri còme chiodi? 


Ei mi rispose: Ossa arida. Ed i brodi 
Delibi isce minestre? 

Si chiamano in latino: Aqua baptisrui 
Buòna per gli esorcismi. 

E la drittata ? Folium 

\ 1 . 

E la dura pagnotta immasticabile? 
Duratiiini vel irnbrolium 
E il luccio ? Luciateis indeclinabile. ' 
E la tinca del fosso, non del lago? 
La decliniam : Tencago 
Jencagiriisj e il battezzato vino ? 

A bira tua lo diciamo in latino. 
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Il pesce apcbe; eccellente) , ' ■; ,j jfO 
Dopo tre dì è fetente. , .1 « ; , , / 

Credil -, , ospite; mio , se ben yti; .fiditi 
[ Dopo tre giorni putj. 

* ] • . t v - .* , ; • I *• .r t\ 

, *3 4 .;j ! • 

Due giovanotti .anfibi si soo, finjti,, , , t •* 
Di una vecchia goduta, innamorati. . 
Di spada, cinti, . , .jj, , 

Gli amanti spasirpati ; j, 

Per gelosia, .sfidare usi aduello. 

Costei da un balconcello 
Si, cpmpiacea;, minando, ; ... _ }. , « . , j 
Sbuffanti, infuriati f. j j 
I due rivali battersi , col brando^ o 
Ma troppo, ^sepio, si .faceva Paffa re, j . 
Parea die si vole^ser, sbudellare, 

,La credula s' affanna . \ s . \ 

A placameli e grida: Oh Dio! che fate? 
Sarò di tutti e due.... Cari, fermate,... 

, Oh maledetta mia beltà tiranna! 


• . *•_ t I, ), J t li* ’t *" - .* 

Perchè sia buono il cjaclo e prelibato, 

Va bene che sia grasso } ma non basta: 
E assai di , miglior pasta . . , 

Allor ch’è gratis dat(X ; 
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Gli osti, idolatri sol del Dió deiraCquà} 
Vanno a finir di Slige in fondo allacqua, 
E non 'ci' van per terra, ma per l’acqua. 

i 341 « M 

Un nobile ridotto a povertà 
Gramo ! mi domandò là carità 
Dicendomi in quattrocchi che avca fame* 
Gli avvolsi 1 in uha carte ' . '/ 7 ‘ 

Due piccole monete ó tre di rarne^ 
Povero, dissi, voi, povero anch’io 
Copro qua dentro II rossor voktro e il mio. 

■ ' - 135 : 1 ' ■ ,!:! 




i 


Gran disgrazia pei mirili a pei re finti 
Sopra i teatri dalla fame spinti! 

Dopo aver figurato in sulla kcena 1 
D’ Alessandri, da Cesar, 1 d’Anacarsi 
Non aver da sfamarsi 
Le lor maestà che un ramolaccio a cena! 
• ‘i36. ; • ' . 

Scongiurato dn Inglese, 

Grande architetto, ed uom di fino ingegno, 
A dire il suo parer sopra il disegno 
Di un nuovo tempio Ovale di un paese ^ 
Dopo averne esplorato 
Ogn’arco, ogni colonna in ogni lato , 
Signor, disse, ci trovò un tol difetto, 
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Ed é die sulla porta, oppur di dentro 
Ci manca nel bel centro 
La forca da impiccarvi l'arcbitetto. 

1 37. 

Vanto sciocco di un leva mantici . 

E il maestro di musica 
E i bravi filarmonici 
Si colmano di laude ? 

E al suonalor dell’organo , 

Ed ai cantor si applaude ? 

Io soloj io son quell 1 unico 
Di cui tra i comun plausi 
Nemraen si fa memoria ? / 

Eppur fu mia gloria, 

Chè in mezzo ai salmi e ai cantici 
Alzati ho a tempo i mantici. 

i 3 Sé 

Un sepolto dalla sua tomba. 

Entrai nel terzo carcere : 

Gran Dio, quando ne parlo , 

Mi libera del quarto. 

• 1 39. _ / 

Ad un finto amico. 

Hai sulle labbra il mele , 

Nel cor ti nutri il fiele } . 
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■ Pur non ti atrò discaro j 
Se come io t’ho proposto, 

Farai cangiar di posto 
Al dolce cd all’ amaro. 

i4o. 

Montagna di Collalto , 

Sopra di te non cada 1 

Nè pioggia nè rugiada, 

E sul tuo giogo incolto 

Non spunti erba 0 virgulto , 

Perche per mia disdetta’ 

* 

Dentro un seggiól dall 1 alto * 

Di tua pietrosa vétta 
Cadendo a precipizio 
M’ hai rotto quel servizio. 

X 

Sono in un brutto intrico , 

Mi va dicendo l’ampollóso Tizio : 

Io non so come spender i milioni 
Cbebo|discudi,eda chi farne ampli doni, 
Io gli risposi: Amico , 

Donate un solo scudo 
A quanti voi venite in quel servizio 
E in meo d’un’ora resterete ignudo. 
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Leggendo Anton ne’ fogli che i nemici 
Avean passato i Pirenei, piagnea: 
Miseri noi ! dicea , 

Che in cinque mesi o sei 
Soccorso alcuno ancor nons’è veduto. 
Se son nostri alleali e nostri amici, 
Che fan questi signori Pirenei, 

Che non vengono avanti a darci aiuto? 

i43. 

Nato da sarto, e fatto ricco Eustocchio, 
In forestier paese 

Si faceva chiamar conte a mareliese , 
E guai a ricordargli i suoi natali ! 

Un dì mentre in un crocchio 

Di allegri commensali 

Trinciava il vi ! e di Zerbin l’onore, 

Sopravvenne costui } Grazie, signore, 

Gli disse, che assai bene in sin sull’osso 

Mi tagliate i panni addosso 

Con la forbice dell’arte, 

Degno figlio di vii sarte. . 

* » ' W % m , , I » « ) , * 

< 44 - 

Un collegial mangiata la minestra y 

Al veder la pietanza metafisica 

A* . , 

ni 1/1 a • ■ • • . « • 1 1 O 1 ' 


Digitized by Google 


82 

Tagliata dall'economo 
Con rara maestria , 

Disse al servente : Chiudi la finestra , 9 
Che il ventieel, soffiando. 

Non me la porti via } 

Poi si fece di quella 

Gentile fetterella 

Alle pupille un velo 

Col santo Protomartire sciamando : 

Ah sì eh’ io veggo spalancato il cielo,. 

1 45. 

Un poetastro si vantava socìg 
Dell’accademia degl’ Infarinati } 

Ma il cor per doglia si sentì trafiggere 
Quando udì dirsi iu un crocchio di vati 
Se infarinato sci, vatti a far friggere. 

1 46. 

Ad un guercio. ■ 

Una finestra chiusa e l’altra aperta 
Non va bene, signore: 

Si guardi che non prenda un raffreddore. 

Con piaghe aspre nel corpo ildemon coglie 
Giobbe, e gli lascia invulnerata l'alma 
Che la piaga di quella era la moglie. 
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I frati ai mondani. 


83 


Se operosi noi siain, siamo briganti} 

Se badiamo a nor, siam frali oziosi; 
Se siam dotti, oh pedanti orgogliosi ! 
E se poco studiameli che ignoranti! 
Che sanguisughe ! se siam mendicanti ; 

Che mangiator ! se siam facoltosi ; 

' Qnesti per non so che, sono odiosi, 
Quelli per non so che, sono birbanti. 
Se siam pregiudicati e disinvolti, 

Siete pronti e giurar sull 'Agnus Dei 
' Che non v’ha gente al mondo più ribalda: 
Se buoni, siamo ipocriti, siam stolti. 

A qual gioco giochiam, signori miei ? 
Vi piace fredda, e la volete calda? 

Opinion ferma e salda: 

Se pecca un frate, tutti rei voi dite: 
Siete gentili assai; grazie infinite. 

> 49 - 

Vedendo Un libertin due fraticelli: 

Ecco, disse, ecco qui due mani morte. 
Uno di loro gli avventò uno schiaffo 
Sì strepitoso e forte 
Clie i denti gli schianto dalle gengive, 
Dicendogli siarn mani morte o vive . 
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i5o. 

Perchè sci goffo assai, caro fra Pio , 

Disse al compagno suo FEsorcizzanle, 
Se inai ti parla il dia\olo arrogante, 

11 tuo parlar conforma al parlar mio. 

Disse il demonio al ministro di Dio: 

i , 

Tu sei sanlo tra Tallirne più. sante: 

Noi son, rispose, ma ho fede costante 
Nil mio Signore di venirne anch’io: 

v 

Dunque e te, che stai qui per testimonio ij 
E sci in carne ed ossa un babbeo vero, 1 
l'ra Pio, mi volgo, replicò il demonio: 

Non son babbeo, qual dici, in ossa e in carne, ^ 
Egli rispose al diavolo, ma spero 
Coll’aiuto di Dio di diventarne. 

Speri di diventarne? 

Disse il demonio con risata malta , 
Consolali, ben mio, la grazia e fatta. » 

à 

1 5 1 . 

Vi lamentale a torto 
Dicendo che il marito 
Favoli questa e con quella’il cascamorto. < 
Anche voi per trastullo o per vendetta 
Fate eon questo e quello la civetta : 
Egli mattOj voi malta , 

Poco più poco inen, late una patta. 
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1 5 *. 

Nel refettorio i frati 
Entrarono affamali, 

E non vedendo il pranzo a comparii*. 
Cominciarono a dire: 

Provvidenza divina, 

Guai a noi se ci manca la cucioa. 

» 

Si cercò tosto il cuoco , 

E si trovò elie stava ginocchione 
Facend’ orazione , 

E non avev’ancor acceso il fuoco. 

Al priore allor disser tutti quanti : 
Nella cucina non vogliamo santi. 

1 53. 

Se Iddio vi chiama a monacai celletta, 
E se la vostra è vera \ocazione, 

Che siate mille volle benedetta, 
Andate pure a chiudervi in prigione. 
Farete delle offeile belle e buone, 

E sarete una buona monachella $ 

Ma ad eseguire tal risoluzione 
Vi consiglio a non darvi molta fretta. 
Io non poche fanciulle ho conosciuto 
Che nella elezione dello stato 1 , 

Per umor d’ipocondria han traveduto. 
Che una mclauconia di celibato ^ 

Una noia nel mondo hanno creduto 
Vocazione al "chiostro, ed «ra un dato. 
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Nella giudaica orribile congiura 

Clic P empio stuol de' manigoldi ordì,v 
E in quella croce sì pesante e dura 
Di cui le spalle al Cireneo fornì, 

Un simbolo ravviso $ una figura 
Di certi matrimoni d’oggidì : 

Ahi! nozze orrende, che mi fan paura* 
Ahi! quanto -il secol nostro pervertì! „ 
Piuttosto che ammogliarmi, io mi farei, 

A costo di soffrir tormenti atroci , 
Circoncider nel ghetto degli Ebrei. 

Son veri manigoldi i cicisbei. 

Le mogli per lo più sono le croci , 

E i poveri mariti i Cirenei. 

1 55 . 

Questo verme che al bosco ora sen va 
La vita solitaria insegna a mè: 

Dalla chiusa prigione in cui si sta . 

Par che dica : Così viver si dò. 
T’intendo o bestioletla , eccomi qua 
Pronta Pesempio a seguitar di tè , 

Un monaster la mia prigion sarà} 
Miglior stalo per noi, donne, non v’è. 
Ma il vermicciuol dal bozzolo n’ uscì 
Farfalla, e sul momento si trovò 
1 ’Uno sposo di genio a cui si unì} 

d I • * ‘ % / ' " ' > \ 
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Della cara prigione si scorciò , 

E numerosa prole partorì. 

Edio nel chiostro? Io rinserrarmi ?Oibò. 

' 1 56. 

Sento, amico signor, che vivi in doglie, 
Perchè la quinta figlia ha partorita 
Da venti giorni la feconda moglie , 

E la sesta fors’anche ha concepita, 

E che corri del talamo alle soglie 
A beffarla , a sgridarla sbigottita , 
Perchè non mai seppe appagar tue voglie, 
E d’un maschio formar l’opra compita. 
A che li lagni ? A che sbuffi e contrasti ? 
Il cielo, che di noi veglia al governo, 
Vuol che pena alla colpa egual sovrasti 5 
Questa èia pena tua^ questo è l’inferno: 
Le sole donne eternamente amasti j 
E sol di donne avrai prole in eterno. 

" i5j. 

Smaniava della voglia di masito 

Agle degli anni suoi sul più bel fiore, ' 
Era bella, ma in grazia del fetore 
Del di lei corpo non avca partito: 

Tirsi al vederla ne restò invaghito, 

Ma appena il ghiotto ne fiutò l’odore 
• Della carogna, oh Dio ! tal irebbe orrore 
Che di 'sposarla -gli scappò il prurito. 
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Olezzate 3 le disse: ella rispose : 1 

Sempre così, ben mio, sempre cosi , " 

Son le mie carni, come gigli*, e rose. 

Ali 1 che non son per me carni sì fatte, 
Replicò Tirsi: addio, buon dì, buon dì, 

Ci vedrem nella vai di Giosafatte. 

i58. 

Gridava un marinaio comandante : 

Il naviglio è già presso a naufragare; ' 
Presto, ognun getti l’equipaggio al mare 
O almen si getti il carco più pesante, 

Sacrifichi le merci il mercatante, 

E il viaggiator le cose sue più care, 

Ciò che più pesa ci convien gettare ; 
Salviam la vita, e perdasi il restante. 

tJn maritato avaro e pecuniario , . 

La vecchia moglie, a lui peso molesto. 
Slanciò nel mare, e si serbò Terrario. 

Piacque il partito ad in buon prete e presto 
Celò il baule, e vi gettò il breviario , 
Dicendo: Ciò che a me più pesa è questo. 

Nice è giovane, bella e rispettosa, , 
Appreso ha il ballo eil lusinghiero canto, 

È bianca e rossa come giglio e rosa, 

E v«ste gaio porporino ammanto. 
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Assai le preme comparir vezzosa, 

Ma non è questo il principal suo vanto: 
Uomini e Dei vuol schiavi ambiziosa. 
Vuol una turba di amatori accanto. 

Ma Nice invecchia (Addio Grazie ed Amori) 
E di più divenuta è una carogna * 

Cui du tutte le membra escon fetori. 

Da tutti abbandonata si vergogna ! 

Che la turba di tanti adoratori* 

Finisca in un eagnolo di Bologna. J 

■/Ji f?. oJJou/i j un • n ■. j i l! .*/. 

’ • ' ' ’ i$òf ' * • * -* ' 

' ' • ” . ... c * * | 

Or che vi fate 1 sposà ! cèco v’insegno »*• 

A viver sempre col marito in pace: 
Studiatevi di far quel che a lui piade, 
E di obbedirgli epp maggior impegno. 

Nel tratto usale il massimo qoptegpo , 
Siate operosa assai poco loquace, 

Nelle spese domestiche tenace ‘t 
E interessata siìiO a un certo segno. 

Ai figli che verrau dagl ? imenei , * 

Coll’esempio insegnate e col comandò 
A viver da cristiani e norr da ebrei J 

Ma sopra tutto poi Vi raccomando •» 1 » 

Di mandar tutti quanti i cicisbei « 
Con calci & pugni^alla galera* al bando • 
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161. 

Una vecchia spolpata .ed infirmicela , 
Che spesso andava di merlotti a caccia, 

, Sembrar volea fanciulla primaticcia 
Con belletti e con lisci sulla faccia. 

Danzando ne’fest.n la sgùaiataccia , 

La groppiera attaccava^ posticcia } 

Ma un giorno le si ruppe la ligaecia^ 

E restò senza culo c senza ciccia. 

Afferrò tosto un giovanotto astuto 
Quell’arnese di cenci, e alla presenza 
D’ogtiun spiegollo,e fu da oguun veduto. 

Poi disse: Mie signore, in confidenza 
Ditemi, chi di voi ha.. il cui perduto ? 

. lo I lio trovato, c meu fo coscienza, 

• * j 

i 

162. 

Elena invecchiata allo specchio. 

p ' M • 

Dov’ è il crin d’oro, il labbro corallino, 
L’occhio vivace che piaceva tanto? 
Dov’è il candor del seno alabastrino 
Che di Grecia e di Troia era un incanto? 

Come svenne tfuel volto porporino 
Ove il giglio era misto all’amaranto? 
Elena Ov’è, che del vcrudel destino, 

. E dell’iuceudio d’ilio ebbe il gran vanto? 
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Quella ’ son io ? Che mummia! che figura! 

Senza crin. senza dentice marra e brulla, 
Ai Troiani ed ai Greci, or fa paura. 
Avanzo di róvine adesso tutta 

Porto con mia vergogna acerba e dura 
Sulla faccia e nel Ben Troia distrutta. 

' • • 1 63. • ' J • • 

Qualche aneddoto ancor Vorrete udire, 
Amico, di colei ch’io \’ ho descritto^ 
Ma già Vel dissi, è una mummia d'Egitto: 
Un scheletro.... di più non vi so dire 
Quante volte la vedo comparire 3 

Per l’anima di molto io ci profitto, 

" Sempre mi pento d’ogni mio delitto, 
E dico la Jh'es ilici dies ime 
E ci lio fatto dei riflessi morali} 

Per me è rimedio nella tentazione , 
Disinganno de’ beni temporali-: 

E sempre iie trarrò fruito moltissimo 
Con la necessaria meditazione , • 

• Che andrò facendo del primo novissimo. 

, . . l6 4* 

Una monaca disse alla servente : 

Vieni alla ruotày che parlar ti voglio; 
Dimtni, è Ver che la figlia del sergènte 
S’è innamorata? Come vi Fimbroglio? 

* 
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La fabbrica dèi Duomo è ancor giacenti? 
Sei slàta in piazzairabaiconaprato Voglio? 
Alla fiera c’è stata molta gente? 

Cbe c’è di nuovo? mi portasti il foglio ? 
Mio nipolin cb’è nato,,. è ; bello o brutto? 
Verrà il vescovo p ri C7ia rj delle f ef »te ? 

La missione in san Pietro ba fatto frutto? 
Dimmi, il sarto ha finita la tua veste? 
Rispose la -serve» te: Ho inteso tutto; t 
Or faccia grazia dirmi a qual di queste 
i Moltissime richieste, j 

Dette tutte in uu tìa t to,ho ; a far risposta 
In primo luogo: a lotte io s^O disposta. 

Ritengo .ogni , proposta , . 

. Comincerò.... rispondo iad una^aduna.... 
Misera me! noa weo ricordo alcuna. 

.Il MI I. !. ...1 r* . . 

, yiici v * l \^&A) 'inn ■) -,'y. * '* 

Proposi a [ Nice, per marito up, cieco ^ 

Lo sposò.» ma con lvÀ non ,va riaccordo. 
Ora si lagna meco, 

. Perchè sperava accon cile fosse sordo. 

1 66. , 

Disse un suocero al sposo : Mia figliuola, 
: F uor di qualche mal uccio ha il corpo sano: 
Due fistole ella tien, una jnell’apo, i 
; L’oltra in uu occhio euna postema in gola. 


Digitized by GoogI( 



' à 3 

Sputa marcia e catarro che consola 
Le pute il fiato un miglio da lontano, 

Parla; cantando con solfeggio strano, 

Che il siughiofc^O’ lè rompe la parola} 

Nel petto un cancro, mi ulcere nell’anca} 

Nel destro braccio eli’ ha una fontanella, 

Ed un cauterio nella' coscia manca. 

Mia figlia in éotnnia ha i suoi malucci, ma 
Nel rimanente è come un pomo bella, 

E gode uda perfetta sanità: 

Sta fresca in verità , 

Di trovorle un partito, e il troveremo} 

Alla più disperala^ al caso estremo 
Noi sposar la potremo 
Col libera nos Domine y che canta 
Nelle sue litanie la Chiesa santa. 

•1 * 

• . > * 

' 167. 

t * 

• • M 

Quando vede d< n Ferrante 
Qualche tisico> •ambulante , 

Gli fa il segno dilla croce, \> 

Poi gli d ice sotto voce: 

Dilettissimo fratello, 1 

Fradicio tto, ai diciannove 
C’è lu festa a san Marcello» 
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.... . , 168. ; •• -, • 

4 * 4 . ’ ! «k / * ^ » » • i ’l 

, • Dicea spesso a un veneziano 

. Certo Astor napolitano: , ; 

Vedi Napoli* e poi mori. 

Stanco quegli , cTascoltare 
. Questo insulso intercalare* 

: Gli rispose: Sior Astori , > ; 

Sa qua Sempra co sta inezia ; 

Anca vìi varile Venezia , 

• Anca vii l’adriaco mar , 

E po’ andeve a far squartar , 

* ' t * . \ • 

169. • 

La mia moglie linguacciuta 
Posseduta.... dal demonio 
Restò muta. 

Sant’Antonio ? .. ' 

Se per voglia di parlare 
Si provasse di venire 
Quest’ ossessa al vostro altare 9 
Deh! non statela a guarire. 
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I7O. 

Voi dite amico Nieve^ ' ’ * * 

Clic Capova e non Capoa * 

La patria vostra intitolar si deve 3 
Come si dice Padova, e non Padoa 5 
Ma perdonate, non vi torna a conto 
Che v’ intestiate con furor insano 
A sostener assunto cosi strano , 
Perchè taluno vi può far raffronto 

Di conchiuder che siete un Capo-vano. 

• \ 

• \ 

171. 

Ad un idiota nella sua biblioteca. 

Siete voi, se non isbaglio , 

Nella vostra libreria 
Come laico in sagrestia , 

Coni’ eunuco nel serraglio. 




« 


v 

f 
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Mia moglie in meno d’una settimana ^ 
Nel corpo .tutta diventò una .piaga, v 
La sola lingua 3 per mio cruccio , ha 

sana. * 

a * • » «li 

i 

l 

La cuffia torreggiale , -, 1 

Che talor serve a Nice di turbante, 
Ella è di fil di ferro un gabbione 
Tutto cinto di velo 3 , 

E di spilloni tali ! « 

Che può ne’ temporali 
Della calda stagione 
luipor la legge ai fulmini del cielo \ 
Più che la miro insomma e dentro e ); 

fuore , 

11 modello mi par d’ un cobduttorej 
Se nella stale Nice se la mette , 
Preservata sarà dalle saette. 
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L’alalo Tempo si presenta a Nice, 

Ed ella: Ah! ferma, dice^ 
a Chè invecchiar non vorrei, 
s perder cogli amanti i piacer miei. 
Àllor la Morte, di sua falce armata r 
Il colpo le apparecchia : 

Fuggi , grida , o spietata , 

Lascia ch’io viva ancor: bramo esser vecchia* 

f . *7 5 - 

> 

'} 

Beato Bonagiunta , ai vostri altari 
Quanti si appeudou vóli ! 

Sono tutti i macellai vostri divoti. 

1 76. 

Oi lordo or vuoi la taccia , . 

’( Or liscia ami la faccia } 

; Or vesti abito gaio , 

1 Ora sdruscito saio} 
t Quando soverchi ne’ valletti i ri celi i v 
Quando di grama povertà ti picchi : 
Fai , come il pipistrello , 

Or figura di topo ed or di uccello; 


i?7- 

Un beflfator plebeo , vedendo a caso 

Un uom di faccia negra 

Con larghi occhiali sull’adunco naso, 

Disse pev celia a una brigata allegra : 

Colui ha posto su 1’ invetriata 

Prima di dare il bianco alla facciata. 

* 

v 

178. 

Èva , la comun ava , 

Qua e là senza rossor nuda girava 
pel Paradiso sinché fu innocente. 
Sedotta dal serpente, 

Appena alla gran colpa Èva trascorse 
Che d’essernuda con rossor si accorse 
E di più foghe si formò una gonna. 
Seminuda oggidì la giovin donna, 
Senza rossor, e senza gran fatica , 
Sembra che torni alla innocenza anticì 


*79* 

Pittor, pingimi un mostro in volto umani 
Che tenga l’orbe ciondolo e sospeso 
Ad una lune appeso 
Nella sinistra mano , * 

Nella destra una forbice} 

E dica in atto di tagliarii canape} 
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Vada il mondo a sfracello t 
Precipiti , rovini , si annienti, 

Peran tutti i viventi. 

Ho bisogno di questo funicello , 

E lo voglio quand’anche l’universo 
Debba per me andar perso. 

Esposto il quadro alla pubblica vista, 
Scrivi a piè di tal mostro/ L’EGOISTA. 

180. 

Ha pronto sempre a un cenno suo la donna 
Il pianto sulle ciglia : 

Vestiti a negra gonna , 

Una femmina disse alla sua figlia 5. 
Un sacerdote è morto 
Nostro lontan parente } 

In faccia alla superstite famiglia 
Gi vorrà collo torto , 

Sospir tronco sul labbro, occhio pia- 
gnente : 

Sì, rispose costei} sul morto prete 
Quando piagner dovrò mi avviserete. 

181. 

Di una casa nel piano superiore 
Costrutta con magnifica eleganza 
D’oro e d’ intagli da mano maestra 
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Fu una carrozza di sfoggiala gala 
Per ordin di una dama entro una stanza. 
Tardi costei si accorse ( 

Che scender non potea giù per la scala 
Quel legno od uscir fuore 
Nè per la porta nè per la finestra. 
Ambe le man con fremito si morse : ! 
Poi che fece la sciocca l persuasa 
Di voler in quel cocchio ad ogni costa 
Girar per la città , comandò tosto 
Ai murator di demolir la casa. 


i 


i8a. 

Cesare, di statura piccol uomo, 

Sulla punta de’ piè ritto volea 
Staccar dal muro un quadro, e noi potea 
Vi accorse il maggiordomo. 

Egli disse: troppo alto è il quadro^ o sire 
Ne lasci a me la cura, io io raggiungo 
Son più grande di lei: Volevi dire , 
Cesare ripigliò, che sei più lunga. 



1 83 . 


Nastri indosso e fiorellini, ( 

Veli al seno sopraffini, 

Piume in testa e sul cappella 
Sono indizi tutti quanti 
Per lo più significanti 
Leggerezza di cervello'. 

< i 
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i84* 

XJn nom che imngta assai , 

Meschin ! si lagna che non caca mai. 
Allr’uom di opposte tempre 
Dice che mai non mangia e caca sempre: 
Mirabili amendue ! Ma io poi non oso 
Decidere chi sia più portentoso. 

185. 

Cattivo suonatordi liuto e pessimo ballerino. 

Dopo più danze liete 
Sudava , ansava un bellerin sguaiato. 

10 me gli feci a lato , 

E gli dissi : Fratei, voi vi potete 
Sopra un sofà piumato 
Far canzonar con molto men d’incomodo^ 
Suonateci il liuto , 

11 • ' 

£ vi farete corbellar seduto. 

t 

186. 

Al P. Jacopo • Gussago, autor degli Elogi 

de 9 defunti scrittori bresciani. 

» \ 

So che siete vago 

Di dar 1’ incenso ai morli^almo Gussago: 
Du nque da un vostro elogio il ciel mi guardi, 
Oppur vi prego a farmelo assai tardi. 
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i3^ 

Ad un dabben uomo per cognome Battola, 

Battola mio , se santo diverrete , 

Non solo avrete altari, archi e colonne 
Ma in grazia d’ esser Battola (i), sarete 
Il santo protettore delle donne. 

1B8. 

Una vecchia, cred’io nonagenaria, 
Dispettosa, tenace e ricca assai , 
Vestiva gaia, dispiegando un’aria 
Di giovanotta, e non crepava mai. 

La povera famiglia areditaria 

Moriva dalla fame ed era in guai : 
Crepa, vecchia, dicea , cagion primaria 
Di mie sventure; e quando creperai? 
Ma d’alta scala alfin precipitò 

La vecchia eterna, e fu creduta morta. 
Perchè in due pezzi il cranio si spaccò. 
Bussò l’erede subito alla porta, 

E fasciata le tempie la trovò, 

Ma sana quasi e a nuova vita sorta. 

Diss’ella : Non importa , 
Non preme che s’incommodi per ora : 
C’è tempo, signor mio: vada in malora; 

(i) ciarlatore. 
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Io vivo , io vivo ancora , 
E vivrò di molt’anni a suo dispetto} 
11 mio denaro le sta molto a petto : 
Venn’ella a quest’oggetto? 
Ma creda che sto bene in verità } 

Di ciò i compagni nell’eredità 
Ella avvisar potrà. 

In fatti da tal male risanata , 

Deluse degli eredi la brigata. 

Ma poi dopo un'annata 
Còlta ella fu da parosismo tale 
Che si credette morta, e al di lei frale 
Fu fatto il funerale. 

Prima però di darle sepoltura 
Rivisse e ai beccamorti fe’ paura. 

Tosto con gran premura 
La immortai vecchia, fatta più insolente, 
Volò a cacciar da casa ogni parente, 
Erede o preludente. 

Ma quando piacquea Dio, morì davvero 
La vecchia c si diè l’ordine, severo : 
Si porli al cimitero. 

Dentro a tre casse ben bene inchiodale, 
E tutte e tre col piombo suggellate} 
Beccamorti , badate 
Che costei non risorga anche sepolta 
Nè torni a casa la seconda volta. 

L’oro e la roba molta 
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Si diviser gli eredi: Hoc town , hoc menni : ; 
Cantar \& Requie i preti, essi il TeDeum. 

, 8 9 -. 

Un eli per mia disgrazia io fui costretto 
Farmi rader la barba da un villano, 
die solea con dispetto 
Ora sopra una scarpa, or sulla mano 
Arruolare due suoi 
lAugginosi rasoi, 

L’un da lui così ditto tormentino , 

K l’altro reseghino. 

L’ incisormanigoldo a quando a quando 
Or le labbra, or le guance ed/ ora il mento 
A più squarci trinciando, ♦ 

Mi fece un Ecce Homo sul momento., 

Io gli dissi : Fratello , 

Attfle fuor l’insegna del macello. 

Grato vi ^n per Y intenzion benigna 
Di farmi una sanguigna , 

Ma il bisogno non c’era: 

ilo fatto la mia purga in primavera. 

* 9 °- 

Versi ladri bo composto a’ giorni miei^ 
Kppure questa volta ci scommetto 
Che su due piedi vi farò un sonetto 
Che farà spiritar uomini e Dei. 
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A. buoni conti quattro versi io fei , 

Vi allestisco il secondo quadernetto, 
Son fiero in poesia, se mi ti metto , 
Massime se si tratta d’imenei. 

Quanto al primo terzetto, me ne rido, 
Permcilmaggiorimbroglioò far la chiusa: 
Ma che temer? m’aiuterà Cupido. 

Sposi gentili , vi dimando scusa 
Se a tesservi l’elogio non mi fido , 
Perchè so quanto è sciocca la mia musa. 

Ella non è poi usa ■ 

A cavalcar sul Pegaso i pianeti, 

Come fan tanti adulator poeti 
Nelle lodi indiscreti. 

Chi semidei v’ intitola, chi eroi, 
Famosi dall’Esperia ai lidi eoi , 

E i figli eguali, a voi: 

Un di questi , che è genio marziale, 

A quest’ora è già fatto generale, 

E l’ altro è cardinale 
Anche assai prima d’esser concepito: 
Ma quante volte il conto va fallito! 

Sposi, non ho il prurito 
Di adulatrice cortigianeria, 

Nè molto inen studiai d’astrologia } 
Tutta la lode mia 
Si ristringe nel dir che siete sposi 
Giovani, ricchi, belli e virtuosi, 5* 


io6 

- E che siete amorosi 5 

Per conseguenza avrete figli, io spero, 
Che apprenderan dal vostro magistero 
Della virtù il sentiero: 

Se non divinità, se non eroi, , 

Saranno belli e buoni come voi. , 1 Il 

Musa, torniamo a noi: 
Abbiam fatto il sonetto e la promessa^ 

O bene o male, è già compita anch’essa, 

E vinta ho la scommessa: 
Ma gli sposi sbadiglian: Con le buone, 
Finiscila una volta, o chiaccherone, 

Mi sgridan le persone. 

Se non taccio, mi busco delle botte : 
Ile', o sposi, vi do la buona notte. 

I 9 I * 

Hanno per protettor gli artieri 

Santi che esercilaro i lor mestieri : 
Sant’Omobono ha il sarte 
Professor di quest’arte*, 

Il legnaiuolo vanta san Giuseppe^ 

Che usar la sega e la pialla seppe , 

E il calzolajo adora san Crispino 
Perchè fu ciabattino. 

11 sol macellaio, il sol barbiere, 

Ed il solo legista 
Forense cabalista 
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Non ha santo che sia del lor mestiere^ 
Ma il barbicr, scaltro, proteitor si feo 
Lo scorticato san Bartolommeo} 

Il macellaio, che non è minchione, 
Del Bonazonta (i) vuol la protezione} 
Ed i trifauci cerberi del foro 
Si elesser s. Giovanni il Boccadoro. 


, 9 a * 

Il cuoco filosofo. 

Che non si voglia ammettere a niun patto 
Materia in infinito divisibile , 

Diceva un cuoco, e che non sia di fatto 
La natura di vacuo suscettibile , 

Son tesi affatto opposte alla sensibile 
Sperienza nostra e son fole da matto} 
L’una e l’altra, che pur sembra plausi bile, 
Dentro a poc’ore io smentirò col fatto. 
In cantina ei vegliò tutte la notte, 

E unitamente a sei compagni, o selle 
Si bevve un otre di vino squisito. 
Così introdusse il vacuo nella botte , 

E tagliando un prosciutto in mille fette 
Dividea la materia in infinito. 

(i)Il beato Bonagiunteij uno dei sede fondatori 
d»i Servili . 


Un pover uom con lunga barba al mento 
Per carità da questo e quel barbiere 
Chiedea d’esser sbarbato: un del mestiere 
Infin raccolse in sua bottega a stento. 

Ferro ministro di crudel tormento, 

Acqua non tocca mai dal seponiere 
In suo cor gli facean dir iniserere : 

Ma non mise un sospiro un lamento. 

Frattanto che il barbier lo scorticava. 

Un domestico gatto sgnavolando 
Pietosissimamente si lagnava } 

Che fate al gatto , il barbier disse, olà? 

Il pover uom rispose sospirando: 

La barba anche a lui fan per carità.' 

194. 

Un giovanotto dalle guance rosse , 

Tutto splendor la fronte, apparve a Pietro 

• Che legato dormia nel career tetro, 

E col pugno sull'anca lo percosse. 

A quel colpo l’Apostolo si sa ossei 
Sorgi , si sentì dir , corrimi dietro. 
Vengo, rispose, angelo, uomo o spetro, < 
<Jual tu ti sia, sono con te alle mosse. 

La ferrea porta a lui si spalancò, 

Le catene gli cadero di mano, 

E fuor della prigione si trovò. 
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Conobbe allora che non fo un Romano 
Quel galantuomo che lo liberò , 

Perchè non esigea la buona ‘inano. 

» • t * • 

i • < t • it i 

195. 

21 servo cerimonioso. 

Un servo che, sdegnando la livrea, 
Vestiva bianco come un ermellino, 

E, tutto cerimonie, a ehi facea 
^ Un complimento ^ a chi un profondo 

inchino j 

Sulle docili molle si movea 

Con passo di affettato ballerino , 

E alimentava in sè la dolce idea 
D’esser ben degno di miglior destino 5 
Sempre si presentava il gocciolone 
In atto di umilissimo rispetto 
Al suo padron, che gli voleva bene. 
Una notte costui balzò di letto 

Prima dell’alba, c ne svegliò il padrone 
Per domandargli se dormiva bene. 

e . . ’ 9 C - 

Se in Venezia tu vuoi d’architettura 

Veder modello sperticato e strano , 

Osserva la quinquangola struttura 


I IO 

Del campami di san Paterniano; 

E se vuoi per capriccio o pe? diletto Qi 
Della disarmouia farti un’idea • 

Gli urli ascolta nel ghetto 
Della cantante sinagoga ebrea , 

E gli strilli esecrandi 

Dei violini delle scuola grandi. 
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Area sentito a dire un servo sciocco^ 
Che il bollente caffè buono non era , 
Se pria non avea fatto lo strabocco 
' Almen tre volte dalla caffettiera. 

Un dì il padrone lo sgridò:- Che fai ? 
Con quel caffè non la finisci mai. 
Vengo a momenti, gli rispose il servo: 
Son presso a compier l’opra : 

Già lo lasciai due volte andar di sopra, 
La terza aspetto e subito la servo. 
Sorridendo il padron disse: Che bue ! 
Kecamel tosto chè a me bastan due. 




198. ! 

Ne’ giorni di digiuno 

Sempre la sera ho fame. Ah convien dire 
Che in dì sì fatti senza dubbio alcuno 
È il diavolo che aiuta a digerire. 


.. i 
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5 Quel buon oste cbe l’acqua al vili marita, 

Poi sei vende per schietto e a beriuvita 
Con nappi in man gli amici dei boccale, 

Fa un bene insieme e un male, 

Chè con reo lucro fura 
A chi risparmia l’ubbriacatura., 

200. 

Certo barbier mi fe’ schiumoso il volto 
Col saponaceo bagno, 

Indi afferrò la scopa raccogliendo 
Per le travi qua e là tele di ragno : 

! Son queste, disse, un balsamo stupendo 

Per istagnare il sangue j J 

: E per rimarginar squarci e ferite 

Di taglienti rasoi. 

i, Adesso eccomi a voi.... scusate il tedio} 

Se mal vi servirò, pronto ho il rimedio. 

! Ali’ obbligante avviso , 

Fuggii dalla bottega in quattro salti 
Col panno al collo e^?ol sapon sul viso. 

i 

201 . 

t Che faresti tu mai con due pupille, 
io ; O guercio mariolo , 

Sé già per mille tuoi guadagni e mille 
Tanto ci vedi con un occhio solo? 
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..... » 

• * » * » 

Sento dir che ti cerchi un romitaggio 
Per uon viver con uomin, ma con belve. 
Qual mostro diverrai dentro le selve 
Se in mezzo alle città sei sì selvaggio? 
La società in te perde 
Un burbero uomo, che da fondo a cima 
Non è clic un pezzo di materia prima. 

' ao3. 

Sì destro vetturin siete a cavallo 
Che sotto voi andrebbe di galoppo 
Senza spron, senza fruste un cavai zoppo, 
Nè mai, per Dio! porrebbe piede in fallo. 

Sembrate, cavalcando, un maresciallo , 
Vostra mercèi djstriernon fanno intoppo 
Giunti alia meta non sudan di troppo, 
Anzi sembrano usciti allor di stallo. 

Vestite pur da \(%turiu, portate 

La fascia ed il succinto milordino, 

E il cappel tondo ed i calzon di pelle: 

Ma i tre gran vizi ali poi non imitate 
Che i vetturini bau sin nelle budello : 
E son le donne. la bestemmia c il vino. 


I 
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204 * 

Una dama die in Siena, egra radendo, 
Fu colta dal vaiuolo, e il di cui volto 
Nella beltà j erduto avea di molto, 
Disse ad un cavali» e : lo 1 o i comprendo 
Come vestir sempre vogliate, amico, 
Quel vecchio abito a lutici 
Che vi fa proprio comparir più brullo. 
Vesto, ei rispose, abito a lutto e antico 
Percliò compiango con acerba pena 
Quella beltà che voi perdeste iu Siena. 

20 5 . 

Puoi dar di larghe mance, ori cd argenti 
Ai vetturini, nou son mai contenti. 

In certo viaggi> ad uno di costoro 
Donai eli buona mano un zecchili d’oro. 
Egli guatollo e disse sorridendo: 
Quanto è mai belio! Oh questo non 

Io spendo 

Se mi credessi di morir di fame : 

Non sarebbe peccalo 

Farne moneta con argento e rame? 

Eppure ho selene di buon un moscato 
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Nella vicina bettola un bicchiere 
Alla vostra salute io vorrei bere. 
Tanto disse colui ch’oltre il zecchino 
Di mancia ancora mi cavò un carlino. 

206. 

« # 

Nel dir messa è sì presto 

Don Fabio cacciatoi’ che in quattro salti 
Viene all’ ite, Missa esto. 

207. 

Disse un ghiottone a un suo fratei astronomo 
Sulla specola voi sera e mattina. 

Io tutto dì in cucina; 

Voi contemplate gli astri, 

Io mi mangio i pollastri. 

Chi di noi più pasciuto e più contento? 
Io mi nutro di polpa e voi di vento. 
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Un guercio a pretor guercio fece istanza 
Di parlargli in quatti* 1 occhi. L'aiutante 
Introdotto fu tosto in quella stanza , 
Indi disse il pretore al supplicante : 
Parlate pur liberamente a me, 

Siamo quatti’ 1 ocelli in tre. 

\ * 

209. 

Celebrando un gozzuto zoccolante, 
Servilo da un villan gobbo arrogante, 
Disse in tuonalto: Dominus gobiscum; 
Questi rispose : Et goz spirito tuo. 

*10. 

Viaggiai da Terni a Roma 

Entro sdruscito carrozzon da stallo 
Tirato da ronzin ciucci di soma } 
Unu vecchiaccia che senza intervallo 
Or tossiva, or sputava 
* Ostriche tonde di catarro giallo , 

Un bambin che cacava , 

Un empio vctturin che bestemmiava , 


I ! C) 

Lo frate, lo baule e lo equipaggio , 
Fui* mie delizie in tulio quel viaggio. 

2 1 1. 

Con in tasca due lire di moneta 
Un fanciullo meschino 
Per. comperarsi una borsa di seta 
Restò senza un quattrino. 

Un adulto ne fece allea più bella: 
Vendè il cavallo, e si comprò la sella. 
E un vecchio feudatario 
Diè fondo ai beni, e scialacquò Perario 
In liti conir » il parroco , 

Per conseguire con dispendio immenso 
Nella messa cantata 
E ne’ vespri solenni una fumata , 

Indi fumate due, poi tre d’incenso: 
Tutte prove che Pironi gonfio che aspira 
Ad onor vani , in ogui età delira. 
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Darla virtù visiva ad ocelli ciechi, 

La spedita favella a lingue mute , 

L’udito ai sordi., agli egri la salute, 

E ad un cenno sbalzare 
Tabefatti cadaveri fetenti 
Dall’urue e dalle bare , 

E abbonacciar tempeste a imbrigliar venti,. 
Sono divin miracoli} ma quello 
Di cangiar l’acqua in vino^ ali cli’è il più 

bello?! 

21 3 . 

Aereo-nauti si alzaro a volo 

De’ veuli indocili j er la regione, 

Ma ne sbagliarono la direzione 
Di questa piccola distauza sola , 

Che si prefissero per meta il polo- 
Ed approdarono vicini a Pola. 
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Questo lenzuolo è povero e sì stretto 
Che non mi copre una metà del lettor 
Io me l’avvolgo intorno al destro fianco, 
Ma mi si snuda il manco. 

S’è lecito coi santi far contratto, 
Prendetevi, san Rocco, il mio lenzuolo 
Ch’ io posso far baratto 
Col vostro ferraiuolo. 

2 1 5. 

» 

Credilo, amico : il mondo 

Di talentacci non penuria mai , 

Ma d’uomin di giudizio ò ' scarso assai} 
A pochissim’ ingegni la natura 
Formò la quadratura. 

Hai tu ancor talento buono e bello, 
Ma ti manca una molla nel cervello. 
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Alla tomba di un Epulone . 

Qui giace un Sibarita 

Cbe dal troppo mengiar perdò la vita 
E bevve tanto vino 

( 

Da raggirar più ruote da mulino. • 
Passeggierò, non d’acqua benedetta 
.Aspergi il freddo avello ^ 

Recagli un fiasco di buon moscatello 
Poi passa, e passa in fretta, 

Chè il verme e la putredine divora 
Quelle carni fetenti , 

Ma il cadavere ancora 
Non ha perduti i denti. 

2 t 7. 

Che vuol dir, frale Onoi io. 

Che quando il campanella 
Ti chiama al refettorio, 

Sei sano, agile e snello ? 

E che quando alla messa 
Ti chiama o a cantar l’ore r 
Nella giornata stessa 
Ti assale il raffreddore? 


120 

K medici e speziali 

Vuoi che per te chiamiamo} * 

E allora hai quanti mali 
Nel pomo eran di Adamo? 

218. 

Dovendo un Trevisani ghiottissim’uomo, 
Dopo aver divorate le sostanze, 
Limitar la sua mensa <e le pietanze, 
Disse al suo maggiordomo : 
Ragionevoli son le tue doglianze, 
Capisco che ci vuol economia : 
Dunque a pranzo ci sia 
La minestra, l’alesso e la frittura , 

Il salame, ed un piatto di verzura , 

Coll’arrosto, l’intingolo e il bodino, 

Col cacio e cou le frutta il zuccherino} 

Al pasteggiabil vino 

Qualche liquor s’aggiunga oltramarino 

Credimi, tutto questo 

Necessario è per me rinunzio al resto. 

E perchè meco più non ti lamenti , 

Risparmio alla mia mensa il curadenti. 
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Io dissi a un tìiangiator, che, il mento lordo 
Unte le man, si divorava ingordo 
Vivande grossolane, 

E una nociva qualità di pane: 

Non mangiar tanto che ti farà male. 
Lo so, rispose^ anzi ne son sicuro } 
Ma il gusterello io calcolo attuale 
Assai più dell’incomodo futuro. 

2 20 . 

A un ghiotto mangiator cert’uotn venale 
Diè un pranzo assai frugale , 

E per scusa e pretesto d’avarizia 
Allegò l’amicizia, 

is E disse Sans faqon: se ancor verrete 
A favorirmi , amico , già vedete 
a Come gli amici io tratto. 

Quegli rispose: Ci verrò col patto 
c- Che mi fasciate un po’ di cerimonie^ 
Perchè, a dir vero, e sia con vostra pace, 
li- Tant’amicizia a pranzo mi dispiace. 
Or avran già pranzato a casa mia , 
Vado a trarmi la fame all’ osteria. 
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221 . 

Perchè V insalata sia buona e perfetta 
barino a concordivi sette P. 

Ci vuol 5 perchè sia buona 1’ insalata, 
Un Pronto che ancor tenera la colga^ 
Un pulito la terga in acqua monda } 
Sia dalla man d’ un parco inacetata : 
Ed un Prodigo ì 1 olio vi profonda } 
Con man discreta spargavi un Prudente 
Sale conveniente} 

Un Pazzo la rimescoli c sconvolga 
Furiosamente e dentro il piatto e fuori} 
Ed un Porco a due man se la divori. 

222. 

Un uomo di cervel ghiribizzoso 
Ad un piltor di genio stravagante 
Ordinò certo quadro assai curioso 
Con molta novità, rappresentante 
L’universal diluvio. Il pittor pazzo 
Sopr’ampia tela a guazzo 
Pinse diciotto mangiaf.or paffuti 
Sbracciati sino ài gomito, a seduti 
Con aperto collare a lauta mensa ? 
Imbandita d’ immensa 
Quantità di ghiottissime vivande. 
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Ivi il pitlor tutto ha formato in grande 
Ogni piatto sembrava una montagna, 
Il carname qua e là piramidale, 
Tutta la mensa una vera cuccagna : 
Nella voracità de 1 Sibariti 
Che qui vedete a lauto pranzo uniti 
Ecco disse il diluvio universale. 

i 

223 . 

j4l celebre Canova. 

Guata con occhio livido d’invidia 
I simulacri tuoi Grecia fremente, 

Che Zeusi hai vinto ePrasilele e Fidia. 

» i 

2 % 4 ' 

Tizio alla mensa mia mangiò per sei, 
Poi mi disse, tra gli altri complimenti: 
Scusi se non potei 

Mangiare in grazia del dolor de 1 denti. 
Quando sarò guarito j 
Verrò spesso qui a pranzo ancor da lei 
Sull’ ora del mio solito appetito: 
Vedrà il mio gradimento} 

Spero che allor sarà contento. 

225 . 

Si ubbriacaron certi convittori 

A una gran cena fatta in carnovale } 
L’un dicca: Penitenza, o peccatori, 
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Voi siete tutti in peccato mortale} 
L'altro con braccia aperta e finocchione 
Ferventi atti facea di contrizione: 
Questi che era di lingua castigato, 
Bestemmiava da Turco indiavolalo} 
Quegli, ch’era verboso ed eloquente, 
Mutolo diventò, serio e laconico} 

Quel ch’era melanconico 
Cantava allegramente , 

Salti spiccando e danze} 

E quel che non sapea le concordanze, 
Sempre da Ciceron parlò latino. 

Oh miracoli 1 oh spirito di vino 1 

226. 

Un mangiator paffuto di Milano 

Da un Missionario a penitenza astretto, 
Dicea, sbracato, pria d’andare a letto, 
Col pianto agli occhi e col flagello in mano: 

Ora farò di te strazio inumano , 

Peccator mio corpaccio maledetto. 

Or nel tuo sangue ogni carnai diletto 
Sommergerai} pietà mi chiedi invano. 

JS T on trippe, o cervellato} erba e legume 
Sino alla morte dovrai tu inghiottire , 
Ed in sarmenti cangerai le piume. 

Or paga il Co d’ogni reo costume.... 
L’ardir ti manca? Va dunque a dormire. 
Disse ? piombò sul letto e spense il lume. 
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227 * 

i Un giovinastro eli poco giudizio 

Chei miei consigli sempre manda a vólo: 
Padre, mi disse, vado a precipizio } 

Ma pur di mezzo a tante mie disgrazie 
Di Maria delle Grazie io son di voto. 
Va ben 5 risposi, o figlio j 
Ma farai meglio assai 
Se in avvenir sarai • • • _ • 

Divoto di Maria del buon consiglio. 

> aaB. 

Se è ver che abbiamo lunghe le budello 
Sei volte quanto è lungo il personale, 
Amico mio, non ve n’aibiate a male. 
Non basta un forno a empircele di offelle. 

Già in men d’nna mezz’ora otto cestelle 
Yen divoraste, e non vi han fatto male, 
E ne incacate al medico, al speziale, 
Che avete di sovattolo la pelle (i). 

Ma che stupii ? la pancia è larga e lunga, 
Ed il budello vostro ha teso il collo y 
E più che s’empie^ più s’allarga e allunga. 

Non so se ci volesser più quattrini , 
o voi di offelle e mantener satollo, 
O spesar un cavallo a biscottini. 


(i) Siete di tempra forte. 
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aag. 

Di quel mio panno , o sarto, 

Me n’ hai truffato un quarto : 

Anzi un terzo, ei rispose, netto netto, 
Per farmi in quest’inverno un buon corpetto 
Perdonate. Coll'arte e colPinganno 
Da noi si vive una metà delfanno: 

Coll’ inganno e coll’ arte 
Si vive 1’ altra parte. 

x 23o A 

Solea dire un carnivoro Britanno : 
Fatti la barba, e starai bene un giorno ; 
Ammazza ilporco, e starai bene un anno» 

a3i, 

È vero, amico mio, tocco con mano 
Che il rigido digiuno claustrale 
Dalla indigestion mi tien lontano 
E proprio mi guarisce da ogni male ^ 
Ma questa vita, oh Dio 1 sempre frugale 
Fa che quasi m’ incresca di star sano, 
E qualche volta, a costo di star male, 
Io voglio empir delle budellc il vano. 
E quindi di dieta intollerante 

A laute mense assidomi affamato, 

E vi trincio boccon da mendicante : 
Ma se sento lo stomaco aggravato, 
Torno al convento, e senz’altro purgante 
la meno di due giorni io soo purgato. 
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232 . 

IT fico i prelibato 

Se di pitocco ha il .«aio 3 
Il collo cP impiccato , 

. E il cui di marinaio, 
a33. 

Àd un gbiotton che^ dopo ater mangiato 
Di molti piatti, ripetea sovente j 
Ora sigillo , adesso ho sigillato ^ 

Ma non cessava di aguzzare il dente; 
Tal che quanti venian piatti novelli 
Tutti per la sua pancia eran suggelli, 
Sorridendo il cortese ospite disse: 
Fratello, certe pance benedette 
Son come il libro dell’ Apocalisse 
Che da’ sigilli ne contava sette. 

234 . 

Disse a un pittore un moro d’ Etiopia : 
Il mio padron vorria dal tuo pennello 
Un ritratto , una copia 
Del diavol farfarello, 

Ma spaventosa e orribili* 

Quanto ti è mai possibile. 

3Non dubitar, rispose il piltor malto, 
Il tuo padron l’avrà , 

Se pur mi riuscirà 

Al rivo, come spero, il tuo ritratto. 
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235 . 

Da quando in qua sei divenuto gobbo? 
Disse un legista a Elpino : e questi a lui: 
Dal dì che oppresso e derubato fui 
Da quel tuo confratello Boccadoro , • 

Cui per certa mia lite fei ricorso: 

I rigiri e le cabale del fóro 
Mi piombarono addosso, e curvo ho il dorso. 

; ' 236. 

La pazzia dal prim’ uomo origin ebbe, 
Nacque col mondo, e crebbe: 

Ella è come una pianta così grande , 
Che l’ombra dall’occaso dall’Orto spande. 
Dal nostro padre Adamo 
Tutti n’abbiam partecipato un ramo. 

23y. 

Un cittadin non osservato osserva 
Timido ladro ch’esce 
* Dalla cucina sua eon sotto un pesce 
Testé rubato alla malcauta serva: 

Era un luccio, non so se crudo o cotto, 
Che al ferraiuol del ladro mal accorto 
Un mezzo palmo ne pendea di sotto: 
Bravo ladro, gli disse, mi consolo } 
Ma o ruba in avvenir luccio più corto, 
O indossati un più lungo ferrai uolo. 



a38. 

' ' ' . ' ’» • ,t *• * i o 

• * I ' ! ‘ 'r , ' 

Corro Isn e" giù per l’ italo stivai® ' 
Esercitando ogn’anno iì mio mestiere ^ 
Poco ben ci ritrovo, è mòltè male 
Se viaggio per vettura o £ol ; ’c&rriero. 
Sulla pubblici strada ora m’assale 
Qual cerberÒ trifaucè il gabelliere, 
Ora l’oste indiscrete e inospitale 
Delle polizze sue mi dà il piacere. 
Sotto piogge^ tra venti ora m’accade 
Tragittar fiumi o varcàr gioghi alpini 
Per ghiacci e nevi e per fangose strade, 
Tutt’i mali ho provatole vetturini^ i 
Ed osti e gabellier senza »pietade )f 
Non mi rèsta a provar che gli assassini. 

• » " . i.. . l: l’ j / 

a3 9 . 

Signor, dal detto al fatto 
; Sempre ho sentito dir che c’è un gran tratto. 
Quest’ è l’imbroglie$o la miseria è Questa: 
Si cade in quel difetto " r 1 ! 

Ch® in altri si detesta: 4 ^ 5 » 

L’ autor del Galateo senza creanza , 

Da un domestico un dì nella sua stanza 
Fu sorpreso nell’atto ,J t ‘ 

Che si leccava tin' piatto. ~ *• * 

»l'./ vi .«il 
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Sposo che sembri Apollo 

Quand’hai la cetra al collo,* 
Addestra la vezzosa 
Tua leggi adretta sposa 
Agli apollinei canti } 

E V ascrea vetta amena 
Ah per te fia che vanti , 

La decima Qunena. 

'* . > 2 4 1 - 

Sopra la casa dell 9 Autore 
T inscrizione* 

Ai veri amici aperta sempre mai) 

Voglio 1« casa mia} 

Ma perchè questi sono pochi essai, 
Voglio che ancor ai finti aperta sia. 

2 ^ 2 * 

Ad un amico equivoco* , 

E dov’è , amico 
L’amore antico? 

Deh perchè meco 
La fai da bieco? 

Se sei amico , 

Dillo , e ti dico 
Che aneli’ io pur teco. v 
aFrò da cieèo. 


j 
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Un signor ladro eavalier errante 

Comprò una stoffa dal mercantatale: 

: rS tasserà , disse, sborserò il contante, 

, La porterete all’Albergo Reale. 

Pokliè la merce in mano elbe il birbante. 
Disse ai ladri compagni : Un serviziale 
Mettete a forza al gocciolon mercante 
Ch’io fuggo intanto per .segrete scale. 

Al veder caricato lo stromento 

Strillò quel galantuom, montò in furore. 
Ma ricever dovette il complimento. 

Così di stoffa, e di denaro privo 
Al negozio il fischialo creditore 
Col guadagno tornò di un lavativo. 


Un viaggiatore a mi ciltadi.i richiese: 
Perchè questa città provvida La fatti 
Tanti pii luoghi e tanti 
Per orfani, ammalati c mendicanti, 
jNò mai eresse uno spedai pei malti ? 
Questi rispose : La ragion è forte 5 
Perchè , della città chiuse le porte, 
Ella è tutta spedai di mentecatti. 

* ? 1 ' • • > » . / 
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Dammi, disse un marchese a un occhialaio, 
Occhiali da conoscere tutti quanti 
Gli scaltriti tuoi pari 1 ed i birbanti. 

' Questi disse: Là servo, eceone un paio 
Di buoni assai, che qui non tengo a caso} 
'“ ! K in così dir se gl’improntò sul nasó, 
, Guatando fiso fiso 
Con inarcate ciglia’ 

• r K cavalière, in viso$ 

Poi glieli diè ^ dicendogli: Eccellenza^ 
Prenda, questi, die fanno a meraviglia. 

‘ r ■ ! '/ !i ‘Jji i • s . i 

11 tuo palagio è' grande, 

Ma piccolo è il piattel delle vivande: 
Quanto meglio perle fora, omesebino^ 
Aver di che sfamarti in un casino ! 


ìk i 


Tir 
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1 * No , che Cesar# non sei 1 

Qual t 1 infingi sulle scene , ' ‘ 

•' Non re Perso , o re d’ Atene ^ 1 
Non il trace Mustafà, 

* Non andar di ‘te sì gonfio , . 

< M Tant 1, orgoglio ab non ostenta: 
Qualche volta ti; rammenta * 

Che sei* «orno per metà. 
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Dici che m’ami, « ppi 
} * Fremi se amici ho gli astri, 
Godi de’ miei disastri , 
L’odio ti leggo in cor. 
Dimmi che ni 1 odj ingrato , . 
E F onta ti perdono } • 

Ma tuo nemieo io sono * 

Se mi protesti amor. 


t 


> 4» 


2 /' i9 . 




y :> 


Che vuol dir, don Ottavio, 

Che se parli di me 
IVon trovi fede , 

S’ io parlo ben di te, 

• Nessun mi erede?- « 

Saliva la mòntagnaun un uomo canuto, 
Ma dònniiirrolo ancora e franco e arguto} 
Scendean dal monte étesso-~ : 5 
Scherzevoli donzelle 
Licenziosette assai più ancor che bèlle. 
Di^ser tra loro: Ecco cfuél vecchio stolto, 
: ; Che incanutito il erin, rugoso il volto. 
Fa il galante col sesso : ’ 
Canzoniamolo un poco : Signor mio, 
Una gli disse, è nevicato al monte, 
Vi biancheggia la chioma sulla front#: 
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Sìj le rispose con caricatura , 

Ben men’ accorgo anch’io „ ; , ; ,; r . 
Perché scendon le vacche alla, pianura. 



Ad un Porporato. 



• * ... 1 * 

Le dignità preclare e piu pregiale 
Ricevono, non dan lustro agli eroi: 
Non vi onora la porpora, ma voi 
La poi-por* onorate. 


2 5». 

„ j 4 ' « • t 

I condomin di certo misto, feudo., 

A riserva d’un sol , tutti morirono; 

Lo sciocco che rimase, e ch’io non' nomino, 
Sciamò ripien di esuberante giubilo : 
Lodi al ciel ch’io restai solo condomino! 

253. 

■La gobba, fu schernita .... 

Per lutto quanto il Lempo di sua vita; 
La 1 gobba non *ne fece alcun lamento-; 
La gobba visse ottanta anni tranquilli; 
La gobba non ha fatto testamento; 

La gobba non ha fatto codicilli, 

_ Nè legati alle gobbe sue 'parenti : 

La gobba è morta senza sagramenti. 
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Un uom d’ampie narici e piccia volto. 
Al veder il porton d’una casuccia 
Stupì, rise di molto, 

Poi disse alla custode: Femminuccia y 
Stattene in guardia accorta , 

Che il casin non ti scappi per la porta. 
Ed ella a lui : Bada anche tu del pari* 
Che non ti scappi il grugno per le nari.. 

2 55. 

4 % " i • . * * k 

i Aprì un balcon di buon mattino un guercia 
E disse a un gobbo che passava: Amico, 
Stamane hai caricato di buon’ ora. 
Rispose il gobbo: È di buon’ora^ cerio, 
Ben m’accorgo, perocché tu ancora 
Tieni chiuso un balcone e l’altro aperto. 


Un vecchiarei di capo palpitante 

Disse a un garzon :Sei giovane, sei bello, 
Ma hai la man paralitica e tremante: 

• v. • ^ * V 

Che stravaganza è questa: 

, Il giovane rispose al vecchiarello : 

S« vacilla la man, ferma ho la tesla. 
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, Apologo ... .. j 

Tu gracchio' mal accortd f )!'‘ 1 / r ; 5 , * ! 

Disse a suo figlio: lS T ori andar si storto. 
Questi arditello gli rispose uri' dì: 
Perdonatemi, ò padre , avete torto 5 ' 

Voi m’insegnaste a gambettar così. 

Per otto messe un paio di calzoni 

Usati alquanto, ma ancor belli e buoni, 
Si comprò un rqeschin prete 
Il qual giunto all’altare 
Si udiva borbottare , , 

applicazione in queste note espressa: 
Mio Dio, intendo di applicar la messa 
Per quelle brache che già voi sapete. 

Un plebeo di Bologna assai briccone 
Osservò die un signor napoletano 
Avea due piedi da settempedano, 

Più lungi di un lunghissimo mattone} 
E gli disse: Eli’ ha letto Cicerone, 

Per me d latino è dialetto strano; 1 ' 
Da lei saprò ciò ch’altrui chiesi invano; 
Che vuol dir c fitippe nel nostro sermone? 
Vuol dire postiachè : curioso Sei, 

Rispose d lorestier; che importa a' te 
* Saper ci ò che non sari gli altri plebei? 
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Disse questi additando i di lui piè: 

M’ importa assai per poter dire a lei. 
Che tiene due badiali posciàchè, 

260. 

La moglie di un villan ricco fattore 
Invitò a desinare una matrona, 
Ch’era la moglie del governatore 
Sua gran benefattrice e sua padrona. 
Vi accorse del paese il più bel fiore } 
Uomini e donne le facean corona ; 
Ella le preparò per farle onore 
Tra le scranne una sofice poltrona : 

E segga, disse: a lei, donna gentile 3 
Come a persona- pubblica , appartiene 
Questo doralo malronal sedile: 

A voi, rispose la governatriee, 

Per questo appunto il seggiolon conviene 
Perchè donna di me più meriirice. 

261. # 

Era Manfredo di cervello arguto , 

Ma nella celia non valeva un fico 5 
Memo ali’ incontro era di lui più astuto,, 
E sapea motteggiato uscir d’intrico. 
Vidersi un giorno e, datosi il saluto , 
Disse quegli a quest’altro:In grafia amico, 
Vedete voi quel palo lungo e acuto 
Che spunta fuori da quel muro antico? 
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Lo vedo, appena Momo ebbe risposto: 
Più noi vedreste , replicò Manfredo, 
Se in quel servizio vi venisse posto: 

Nonsignor, disse Momo, non lo credo : 
Anzi nego il falsissimo supposto , 
Perch’io v’ho in quel servizio, eppur vi 

vedo. 

262. 

r 

Con quest’occhi attentissimi osservai , 
Disse un Pavese, da quel promontorio 
Strisciar per l’aria una saetta, ed ahi 1 
Che il convento investi di sant’ Onorio. 

Che strage di que’ monaci^ che guai , 
Seilfulmin cadde iu qualche dormitorio 
Anzi ch’eccidio più crudele assai, 
S’entrò nella cucina, o in refettorio ! 

Ah in questo caso i monaci distrutti 
Pianger dovrò dalla saetta via. 

Ciò detto appena, ecco da un messo intese 

Che il fulmine colpì la libreria : 

Son tutti salvi, allor gridò il Pavese 5 
Ringraziamone Dio, son salvi tutti. 


a63. 

Per tutto quanto il suo quaresimale 
Àvea strillato, e se ne dava vanto. 
Contro i lior, dalle donne ambiti tanto 
Un missionario con zelo bestiale. 
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Elle per vendicarsi o bene o male 
Lo visitaron nel giovedì santo 
Tutte infiorate il crine, il seno,il manto 
Ed ei le accolse gou. volto gioviale. 

Non freme, una gli disse, il vostro zelo , 

Padre, al vedervi in di sì santo intorno 
Fanciulle di fior carcheinsin le gonne? 

No, le rispose^ no, guardimi il cielo, 

Oggi diritto ai fiori hanno le donne: 
S’infiorano i sepolcri in questo giorno. I 

264. 

, E che faceste mai, Monsignor Santi. 

Quando un mugnaio, dotto sì, ma vile 
Canonico creaste a noi simile , 

A noi, che siam patrizi tutti quanti ì 
Per Dio, per la Madonna^ e per i santi, 

Che non vogliam con n«i pari a sedile, 

' Diceano a piè del trono vescovile 
Certi gonfi canonici sbuffanti : 

Canonico dal fango io l’ho formato , 

Di voi patrizi 1’ ho voluto a paro , 

Eccone la ragion, disse il prelato: 

Nel capitolo v’ha dìù d’un somaro 

Che abbisognatili guida, ed ho pensata 
Che men non ci v ole» d’un molinaio. 


Digitized by Google 


i4° 

* 65 . 

De’Borromei questo è il superbo tetto 
- Un de’ miglior palazzi di Milano ? 

Così dicea con voce alta un villano 
Osservandone il ruvido prospetto. 

Nel mio paese è men rozzo e negletto, 

Ei soggiugnea, Paléggio .del pievano. 
Che stallo è questo! che disegno strano! 
Perchè non fu impiccato l’architetto ? 

Il padron che l’udiva: Pei padroni 
È il di dentro, rispose all’insolente, 

E il di fuor delpalaezoè pei minchioni. 
Replicò allora il contadino: Adagio , 

Chèvoi solo iljpadron siete egualmente ì 
JE di dentro o di fuori del palagio. 

266. 

Distratto nel dir messa Don Ambrogio 
Sentì batter due tocchi un orologio. 

Ed invece di dire Orate fratres , 

Con non più inteso errore 
Disse : Quattordici ore. 

267. [ 
Disse Fabio ad Elpino : 

Amico, e perchè mai 
Fabbricarti sì picco^> casino? 

E questi a lui: C1& dici? 

Anzi è troppo capace e grande assai 
Per potermelo empir di veri amici# 
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a68* 

Vide un pedestre viaggiator due vecchi 
Macri ronzin del baccalà più secchi 
Tirar a stento una carrozza antica 
E mal reggersi in piè con gran fatica. 
Costui tremante e tutto 
Pauroso saltò in un fosso asciutto. 
Rise il cocchiero e disse : * ’ 

Temi che i miei cavalli 
Spicchio de’salti o che t’avventin calci? 
No, quei rispose, mi gettai nel fosso 
Sol per timor che mi caschino addosso. 

209. 

Vide un prelato dalla sua carrozza. 

A cavallo viaggiante 
Povero zoccolante, 

E gli disse: Franciscus equitabat? 

Questi rispose: Petrus carrozzabut? 

* 

270. 

De’miseri lo stato in certi cuori, 

Che sempre alla pietà la porta han chiusa, 

L’effetto stesso induce 

Che producea la testa di Medusa: 

Chi la mirava , ahi lasso ! 

Era cangiato in sasso. • 
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Sognò un bizzarro libertin scrittore 

Clie interrogato un papa, perchè mai C 
Dentro il palagio o fuore 
Non si vedea distesa w r 
Quella sua rete che da cardinale 
Ài muri delle sala 
*Ei sempre volle appesa} 

Perchè , rispose , i porporati sono 

I veri successori 

Degli apostoli j ch’eran pescatori. 

Darete or m’è soverchia: ho già pescato 

II grosso pesce e buono.... del papato: 


272. 


Un feudatario 6 Ì lagnava assai 
Col macellaio ch’ogni settimana 
Ammazzasse un* sol bue , 

E gl’ ingiunse il macello almen di due 

Questi rispose: La pretesa è strana. 

Com’ò possibil mai 

I11 un paese di sì poca gente 

Lo smercio di due buoi per settimana? 

Replicò il prepotente: 

Oli maledetta sanguinaria razza ! 

Uno e mezzo uuo e mezzo almen ne 

ammazza. 


( 


( 
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273. 

Celli giovin vedendo vecchio medico 
Cavalcare un Ronzin lungo lunghissimo, 
Gli chiesero per celia in aria soda; 
Quanto al braccio lo vende, eccellentis- 
simo, 

Quel suo destriero? Noi lo compreremo 
Al prezzo che si merta. 

11 vecchio, alzala del cavai la coda: 
Signori, disse, la bottega è aperta } 
Entrino pure, che contratteremo. 

274 - 

i 

I 

Comparve all’ udienza 

Di un giudice prelato un giovanetto 
D’occhio modesto e di umile presenza 
Con rossa veste indosso e crin negletto, 
E con le mani incrocicchiate al seno 
Che il ritratto parca d’un Nazareno : 
Ecce Homo . Gli disse quel prelato. 

Ei tosto ripigliò: Corani Filato. 

27 5 . 

Caniiam, cacciamo la tristezza in bando , 
Disse Gilberto al celebre Puppicni, 
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T’intuonerò quell’aria Là ti mando .... 
Questi rispose : No^ 

10 pria ti canterò , - 

Quell’ altra che comincia: Tu mi meni.» 

276. 

Quel gobbo mariuolo 
Che t’insegnò la strada 
Ti rubò Forinolo, 

E f)oi ti disse \ Vada, 

Che l’ho servita gratis , 

E ti bussò la man sopra la spalla. 

11 proverbio non falla: 

Cave cave a signatis . 

, 277. ; 

Non so per qual de’ fatti, 

Malcauta Margherita, 

Tu doni a larga mano 
I beni agli avvocati , 

Ai medici la vita , 

E l’anima a Satano. 

2 7 8. 

Ad un paffuto omaccione, il qual respirando 
soffiava da bestia. 

A scaldar il presepio 
Di men non c’ è voluto 
D’un asino e d’ un bue : 

.Voi avreste potuto 
Supplir per tutti e due. 
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* 79 - 

Con traveggole agli occhi e microscopio* 
& . Miri la patria villa; 

Quanto d’orrido v’ ha tutto abbellisce 
L.’ ingannata pupilla 9 • 

E i più piccoli oggetti ingigantisce : 

Ti sembran lisci marmi i rozzi inuri^ 
Palagi gli abituri, 

Ti paion gemme i ciottoli ^ 

Ampie contrade i viottoli , • 

Basiliche le chiese. 

Oh pregiudizi de’ paesi piccoli! 

Esci , ineschino , dal natio soggiorno 
Per l’itale contrade, e al tuo rito^po 
Dirai disingannato a proprie spese: 
Uh! che avanzo de’ Goti è il mio paese! 

280. 

Soppressa la fratesca inutil gente, . ».L 
Disse Un prete insolente, : 

I pingui sagrifizi cotidiaui 
Delle mansionerie tutte de’ frati 
Applicherà il governo • ' 

A suffragio de* poveri impiccati: 
Quand’ è cosi, rispose un frate al prete 
Voi pur sperar potete 
Di percepire un giorno i benefizi, 

E i suffragi di tali sagrifizi. 7 
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Due figlie a un gciwtor’ hncquer gemelle: 
Ad ima nel battesimo il nome impose, 
Ch’ il crederla ? di .- Cassia , x *» c 
Di Cornustibia all’altra;. Io lo sgridai: 
Perchè affibbiasti a bambine s\ belle 
In paesi cristiani . > » •» '• ■ ■ 

Delle figlie di Giobbe à nomi strani? 
Che stravaganza bai fatto ? 

Bidendo mi rispose • . 

Quel cervellaccio malto: i - i : .. 

Pei mariti futuri * . ! j , . •' • 

Nomi di fausti- auguri } » • . t. 

sforni di fausti auguri** » : ì * 

*/ ù . . . , '* « .b .. • ». « * 

■ • 28‘ì. v* »... . 

. Apologo. 

L'Onor viaggiava in compagnia del Foco 
E ad un bivio dovendosi dividere , 
Disse: Se in te altra volta mi avverrò. 
Vorrei ^sapere un poco * ‘ 

A qual 'segno conoscerti potrò? 

Dal fumo, il fuoco gli soggiunse: e tu, 
Per trovarti, qual segno mi darai. 
L’onor rispose: Ah il sai_, 

Che se mi perdi , non nii trovi più. 
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I falsin amici fan come le mosche, 

Che da sera a mattina,- 
- ■ : Sinché c’è dà mangiar stanno in cucina. 

... k 4 i a84‘ • . 

Dissi ad un ammogliato^ E perchè mai 
Strappare non ti fai y 

Da uu bravo professore r 
.rQlw 1 due polipi, ond'hai . j! 

La fronte bicornuta? . 

Sentite qual. ini diè risposta arguta; 
Voglio che al confessore, 

Senza eh’ i’ parli, sia noto il mio stato, 

Nè m'abbia a domandar : Sei maritato? 1 

* , 

•» 4 • r ' i j , ... 

a85. 

Bocca larga* 

Tizio vede un messe* detto Boccaccio 
- DalFampie labbra eguali 

Alla marmorea bocca del visaccio 
Cbe riceve le lettere postali. 

. ..Che fa costui? Cava di tasca un foglio,. 
Indi con frane’ orgoglio 
Della bocca attraverso gliel’ accosta , 
Dicendogli : Permetta 
Ch’io met^a..,. quesla lettera alla posta. 
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Iva nn ladro alla forca, e per istrada 
Disse a chi l’assistea : Deh mi st metta 
Sul capo una berretta 
Perchè nella stagion fredda in cui siamo 
Stando a testa scoperta, ho gran timore 
Di prendere^ il freddore} > i ' 

Rispose l’assistente: . 

Non temer che da questo 
E da qualunque mal guarirai presto. 

287. • ; ■ -« 

Alcuni usurpan di divoti il Tanto. 

E sovente fan ridere il demonio: 

Fan essi il martedì per sant’Antonio , 
•ì;E non digiunan .nel venerdì santo: 

Dal soldo altri san trar lucro usurario, 
E snocciolan le deche del rosario} 
Sotto manto di zelo altri l’uom pio 
Golman d’infamia per dar gloria a Dio. 
Che importa a me che di que’ primi stolti 
Ve n’abbiano di molti, / • \ 

E ogni città ne abbondi? x > 

Dìo mi guardi dai terzi e dai secondi. 

■* » • * 288. • ' ♦ 

De’ finanzieri tra la ciurma infida 

Pochi Tantali conto, e più d’ un Mida. 
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Ospite io sono in una casa sanla 
Dove Maria si loda 
Col Rosario che proprio vi si canta 
E vi si attacca v una ben lunga coda 
Pi Pater nostri a tutti quanti i santi 
E di suffragi all’ anime purganti} 

Vi si fa la ViaCrucis ogni giorno 
Di stazion. in .stazion girando intorno# 
Poi dopo cena si sta allegramente: 
Per due ore si gioca 
Colle vecchia di casa un bel niente] 

Ah gioco dilettevole dell’oca. 

* * * * * 

i*.* •, « 3C)0# j 

Que’ santi che si prestano a soccorso 
Dell’umane indigenze ban gran concorso} 
Contano voti e altari in ogni loco 
Sant’Antonio di Padoa e Anton del foco; 
Santa Lucia per gli occhi 
Ha di molti divoti, ed ha clienti 
Sant’Apollonia pel dolor de’ denti} 
San Gaetano non ne andò mai senza^ 
Perchè ministro della provvidenza. 

Ah se ci fosse un santo 

Che dal ciel ci calasse dei danari, 

Quanti divoti avrebbe e quanti altari? 
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Conte non vi sdegnate , 

Che vi eleggano i vati a Mecenate? 
Che nella prefazion, per farvi onore 
Si encomi de’ vostr'avi il più bel fiore, 
E in sostanza si dica , 

Che da una lunga serie 
Di letterali e di guerrieri eroi 
N’è venuto -un colai che siete voi ? 

2 9 2- 

Io sono, ahimè! sìd>cisagliato e afflitto 
Dalla fortuna a’ miei vantaggi infesta, 
Che se, per guadagnarmi un frugai vitto, 
11 lucroso mestiere 
Vedessi esercitar del parrucchiere, 
Nascerebbero gli uomin senza testa 
Ond'io nemmen potessi, poveraccio! 
Delle parrucche mie sperar lo spaccio. 

•* ' • i , 

■293. 

j4d uno scipito ciarlatore. 
Quando cosi alla presta 
L’immemore curato 
, L’acqua battesimale, 

Temo si sia scordato 
Di mescolarvi il sale. 
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Guercio, bruno di faccia, e di pel rosso, 
L gobbo e sghembo ti formò natura : 
Con questo arredo di magagne addosso, 
Zoilo, se sei buono, è gran ventura. 

2 9 5 : 

Chi non sente rimorsi, e chi intristisce 
Per iscrupoli sino a morir etico. 

La coscienza è simile al solletico. 

Chi lo patisce, e chi non lo patisce. 


, ■ r ag6. 

Onnipotente protettor Cavicchio, 

Chi siam noi senza te? Quanti stivali. 
Ch’io ben conosco, e a mio parer son tali, 
Hai collocati in luminoso nicchio? 
Per trovarti io ti chiamo, e indarno picchio 
Ai palagi più splendidi e regali: 

Sai ch’io spero i tuoi ben, soffro i miei mali. 
E t he ancor nel mio nulla io mi rannicchio. 
E ini guati ancor bieco e con sussiego ? 
A che mi serve aver tanto studiato 
L’ergo il distinguo ed il concedo e il nego ? 
Senza l’aiuto tuo son rovinato : 

Infilzami, o Cavicchio, io te ne priego, 
O nudo morirò ’ come son nato. 
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■Di sferza armalo) e di' ferocia pieno 
Con occhi di velen lividi e gialli, 
Dannar gli ahinoi al cuoio, e poco meno 
Che al nervo, alla catasta ed ai metalli: 

J . 7 • / 

Per sconcordanze, o per leggieri falli , 
Senza pietà sferzarli e senza freno , 
t Dai* loro sulle natiche cavalli 

Di que’ che paglia non mangiati nè fìenoj 
Carrucolare in uu pozzo profondo 
Fra i vinchi acuti d’una cestelletta j 
Chi sbagliava un supino od un girondo: 
Le imprese fur dell’ immortai Barbetta, i 
A cui non ebbe egual pedante il mondo, 
Nè più sonora del suo cui trombetta. 

29B. 

Morte a Barbetta i vivi lumi ha spenti, 
Oh caso il più fatai di tutti i casi! ’ 

I sostantivi gridano piangenti 
Per doglia insana e da furore invasi *, 
Gli addiettivi dal pianto bau occhi resi 
, Son desolati attivi, e son dolenti 
, - E gerundi,,. ed; av verbi, e nomi, e casi, 
.. E neutri, e, impersonali, e deponenti j 
Or non , più si rallegra il verbo gaudeo , 
Dokq fastìdio si stiacciarlo i crini, 
Nulla più non . ardisce il povero cuidco' r 
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E iliaco con le la grime ! |>iù ; calde ; ' - 
, Tvn -’i » participi a lattò ód i supini 
Intucna neil’esequie : amara vai de. 

...f» <t '< ' r !. K'M j > - >'■ . > '»■ {• ' > 

Al veder il Barbetta da fontano: 

E chi è colui di aspetto venerando ? 
Dicean l’Qnrore di Eliso, un capitano, 
Che di città e disquadre ebbe il comando? 
Vergò' poemi l’erudita mano, 

. ; Dettò leggi in senato o •trinati il brando? 
' ; > iChi è costui che si viene anoicon piano 
Geometrico passo avvicinando ? 

Ghi sa qóaijpensier volga atti e profondi? 
Chi Sa . che non ci rechi il lieto avviso 
Di aver scoperto altri astri ed altri mondi? 
Ma al .veder poiché sol gliuseiandal viso 
Grossi supini e miseri gerondi, 

.Risero fiombre del fipato Eliso.'* * > 

•) /I- ’ / .. 3oÒi • i 

Perchè dove ;il Barbetta è seppellito 
: Spuntò una nobil pianta di cucuzza ? 
Non ècaso> a ehi < ben l’ingegno aguzza, 
L’avveuimento. che veggiam seguilo. 

So il volgo ignaro ne i iq^an stordito, 

Ne dà ragion la gente sacceutuzza 
Che nel filosofar si ringalluzza •* 
E dalle riflession sa trar partita 
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Sì, questa pi^ta ( è , simbolo; d<el salr, 

<^^ts il pedanter barbétta iavj&va in zucca, 

E gerpipgbasy d&Y<?a qui dcàdei giace: Ni 
Protette alla propizia ombra immortale 
Della, sempre floyentcf , e vérde zucca 
f Ayra-n. 1’pssa onoiàte. eterua pace. * 

. ; : r: - • .iLd ili oiAnO" • ’ E 

c .ob.i '. u£ 4 “j li :* •• * ' *Ls3r<H *!•>*' »•' ùiFjy.iD 

t ;m i: * .‘il-bo i i v r«v •: 1' 1 oV 
Na^o lungone: falcato; al par di un corno, 

, .viyasQ, ioUn; Allibrai quel che ini si: Lèlice) N 
Un’oncia di- tabacco per. iharice .M j 
E duna libbra ten divori! al giorno 5 \ 
r ipjf as© che Hai prole di nasini intorno , V 
ÌUuìMi isei.dibquelli genilor felice > 

, / JXatso .di promontorio e di pendice, 

E di due buchi cavernosi adorno £ 

Naso dalla cui punta e dal cui nervo 
Il ciel ne guardi ogni fcdel cristiano, 
Ghè quella è acuta assai, questo è prò- ) 
S rr.r:"v* ii< '*! : • • *• ' P f * ‘tarvoj 

Naso che infilzi, e* non colpisci invano, 

. . Alla larga alla larga , 1 ti? ;son servo, 

Ma naso jjpr pietà, stanimi lontano, 
ai y t ' . . t..- . 


Cv vmì*. ,-j s* f i.Ui. 


*• v / 


► O’ * « f « J I bC. Ài' I „ J , * * 
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3oa*'J * 

b . . vj - ì lh 'i-.: ■; 

» o #1 

55 Npn bovvi offerto) il mio tabacco a fililo, 
u , Perchè quel vostro naso*., un ;de!*bottoni’ 
8 II più picciol che affibbiarti i calzoni, 
E non già il vostro naso io l'ho creduto^ 
E vi dirò di più: non l’ ho veduto, 

E questa è la ragion delle ragioni: 
Siete come il barbiere del Tassoni, 
i* Che in un incendio il naso avea perduto. 

[iì! N on darò mai tabacco a nasi tali, 

Ma pregherò’ per voi santa Lucia 
oj Che non iscapitate nella vista. 

, Vederci poco $ òli la sventura trista! 1 
Ma il brutto imbroglio che per voi saria 

Mancarvi lb sgabello degli occhiali i 

r ' . • - 
, • ' > § 4 ,l| “ 1*4 4t 

, -3cr3. :* * 

h . . . * 

ri Deli perchè mai si spesso vi lagnate 
rii Di aver sortito »nn naso sì meschino 
i,j Che sembra un brachereccio bottoncino, 
E l’avara natura ne incolpate ? 

;, E poi per profession vi dedicate 

Del pulpito al servizio ogni mattino ? 
(Non è disgrazia del vostro destinò^ 

* Che poco naso o nissun naso abbiate. 
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Da questo vostro cotidian servigio 
Al pulpito ne segue in conseguenza 
Che ogni dì mi venite ili quel servizio. 
E di aver poco uaso o andarne senza 
Vi lamentate? Oh uom senza giudizio! 
Ringraziatene pur la provvidenza. 


Ad un Canonico amico. * 

r > , * , % * * t 

. . ' Versi saltanti. 

* • ' i *« 

. » • 

Quattro versi saltanti vi -scrivo; 

Onde amico ^ sappiate ch’io vivo 
Ancor gaio e brillante, che un poco 
In quest’ ossa mi resta di foco, 
Benché alcuni mi vogliono vecchio, 

Ma di spirito mai non invecchio. 
Varie nuove vi devo avanzare 
A voi tutte gradevoli e: care , 

Perchè tutte con aura gioconda 
Van del vostso amor proprioa seconda. 
Si discorre che p resto sarete 
Non più solo cannonico e prete , 

Ma che il Papa vuol farvi prelato , 
Assegnandovi un buon vescovato, 


a 
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Voglio dire , ima mensa sfoggiata 
D’otto mila annui scudi di entrata $ 

E sappiamo da certo canale, 

Che di poi vi vuol far cardinale. 

Se il presagio vedremo avverato 
Può il cavicchio portarvi il papato. 

Oh allora che pompa , che sfoggio 
Di carrozze, di mensa, d’alloggio ! 
Santo Padre, che omaggi, che inchini 
E che onor poco men che divini ! 

Ma di me che sarebbe in allora? 

Sarei il frate meschin che son ora 
Destinato a sudar da facchino, 

Non mai quasi padron d’un quattrino, 
Che metà de’ guadagni del rostro 
Mi fa grazia mangiarmela il chiostro , 
L’altra parte a color del paese 
Mi va in mance, mi va in male spese ! 
Se voi foste Pontefice in Roma_, 
Porterei più di frate la soma ? 

Sarei scalzo ed avvolto in un sacco, 
E per fame ancor languido e fiacco ì 
Un riposo non fora accordato 
A chi s’ è , predicando , ammazzato ? 
Nè boccon fia sperabile alcuno 
Da chi vittima fu del digiuno?^ 

Ah , che allora da sua Santità 
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Buscherei qualche gran dignità. 

Vestir seta saprei con la còda 
De’ più lindi prelati alla moda $ 

La parrucca varrei cincinnata: 

E sul petto una croce ingemmata. 
Avrei cuor di portar benché frate, 
Una mitra con gioie incassate : 

Avrei cuore anche rosso un cappello.... 
Perdonate ho perduto il cervello , 

. Anzi ancor non ho fatto giudizio y 
Ecco tutto il mio gran benefizio: 

Un bel ciuccio compagno di viaggio 
Un breviario il mio ricco equipaggio 
La mia mitra un cappello di paglia, 
O una bigia berretta di saglia , 

E un baston sarà il mio pastorale.... ^ 
Non son più , non son più cardinale: 
Ogn’ idea di granclcur n’ ha cacciata , 
Torno al chiostro a mangiar la frittata. 

3o5* 

Un cieco incollerito . 

Sfidò un cieco al dr.ello col bastone', 
Un di loro era scaltro indiavolalo, 

E l’altro gocciolone. 

Tacque lo scaltro e non fu mai colpito 
Strillò lo sciocco, e vi restò accoppato 
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3o 6. 

Ad un fabbro ferraio, 

Che sordide le man, lacero il 3aio, 
Putiva ancor di stallo , 

Un medico volea dar la mercede 
Per avergli guarito un suo cavallo 
Da enfia gion nel piede. 

Ma ne fece quel fabbro alti lamenti : 
No, gli disse, non la piglio , 

E di lei mi maraviglio : 

Tra noi altri professori 
Non si fanno pagamenti } 

Dobbiam farci degli onori. 

i 307. 

Un medico venale, ed affamato ^ 

Chela taccia non vuol d’interessato, 
Ripassando ogni dì per ^anticamera 
Del visitato infermo generoso , 

Trova che gli presenta il cartoccino 
Del solito zecchino: 

Affettar il caratter di ritroso , 

Dirai valetto}Grazie...troppo incomodo..* 
Mi maraviglio.... mi sforzate invano.... 
E rifiutarlo e stendervi la mano 
Ed intascarlo e sparir via di volo 
Tulio è un momento solo. 
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Gusto i cibi èd i liquori . 

Quanto sdegno gli odori : 

Oh me ben fortunato 
Se perdo l’odorato ! 

Ma guai a me! son ito 
Se perdo 1’ appetito. 

3 o 9 - 

Prode è il nocchiero che, solcando il Faro, 
Con attenta pupilla \ • 

Schiva Cariddi e non affonda in Scilla} 
Ma più prode è d’assai 
Quel giudice preclaro , 

Quell’ onest’ uom di Fòro 
Che non perì giammai 
Tra’l scoglio della femmina, 

E il vortice dell’oro. , 

3 io. 

Questo nuovo Galeno ippocratante 
Sputa sentenze, e fa inarcar le ciglia, 
Tutto sa, lutto vede, e si assotiglia 
A milantar sue cure tutte quante , 
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Ma col tosco-anatomico elegante 

Suochiaccherarm’ha cóncio a maraviglia 
Da che mi assiste, il mal ruppe la briglia, 
E di bambino diventò gigante. 

Ei tutti gli aforismi a parte a parte 
Cita in tuon alto , e spiegami sovente 
Di Galeno e d’ Jpprocate le carte} 

Ma intanto il protofisico eccellente 
Per osservare i canoni dell’arte 
Mi fa crepare canonicamente. 

• \ 

’a 3 il. 


eli Con man librata un medico stivale 

Ad ogni infermo il polso pria toccava, 
Poi scorrendo su e giù per lo spedale 
Due mele cotte e un brodo gli ordinava. 
Di fresco era morto lo speziale: 

Gli toccò il polso, come costumava , 
E disse all’ infermici* : Costui sta male,. 
Comincia dalla bocca a mandar bava. 


I 

il 


Due mele cotte e il brodo gli darete. 
Ogn’ ordin suo rispose il servo, io lodo^ 
Ma intanto avverta che quest’uom è morto.. 
Il gocciolon che non se n’era. accòrto: 
Quand’è così, soggiunse, sospendete 
Le mele cotte, e risparmiate il brodo.. 
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, 3 12 . .y 

A fianco &’ un bellissimo destriero 
Con passo or grave ed ora a correr pronto 
Un asino iva, e non volea l’altero 
Cedergli, la man cLestra a nessun conto. 
Mal soffrendo il cavallo un tal affronto, 
Disse all’asin, sbuffando in tuon severo : 
Come non t’arrossisci al mio confronto, 
Sgangherato, orecchiuto e vii somiero? 
Rispettami, rispose l 1 importuno, 

Che noi asini siam più dotti e scaltri 
Di voi cavalli ignoràntacci e stolti,. 

Di noi se ne addolorano di molti 
Nelle università;, ma di voi altri 
Non se n’è mai laureato alcuno,.. 

3i3, ‘ . 

Un letterato che studiava assai 
Nella camera sua solo soletto 
ConCrasse, a queiche imedicilianno detto 
Da star spesso seduto acciacchi e guai 
Tra gli altri mali non accusò mai 
Due piaghe nel preterito imperfetto , 
Che minacciavan già l’intestìn retto 
Fatte cancrene} e allora, ei ruppe in lai : 
E allor gli fui* per ordin del dottore^ 
Recisa l’una e poi l’altra metà, 

E restò senza cui quest’ upm di merito. « 
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Nella disgrazia sua ebbe 1’ onore 
D’ imparentarsi collEternità , 

Di cui sappiamo che non lia preterito. 

3 . 4 . 

Sopra P elogio elei cèlebre Bacucco 

. ' ■ . • • , tf .. * 1 # 

. . . 1 Sonetto „ 

Al cittadino Bernardo Bozza . 

. > i* 

Bozza geritil, quel vostro eroe Bacucco', 
La cui storia non è una fanfalucea, 

Io l’ho creduto sempre un mammalucco, 
Che non avesse un gran disale in zucca: 
Ma dalla vita sua, più che si strucca, 

Si vede che non era un uom di stucco, 
E che portar potea spada e parrucca, 
Benché sembrasse alla figura un cucco, 
Sebben quand’anche stato fosse un becco, 
Un gocciolon, un zotico, un bislacco , 
Ed un cotal peggior di Mommo o Cecco. 
Voi nel lodarlo, giurovi per Bacco, 

Sì ben sapete, o Bozza, aprire il becco , 
Ch’ognun vi stima al par d’Ovidio eb'lac- 
Lo stile ha del polacco, co 
Ma se mai d’innlarlo alcun si picca, 
Da di capò pei muri, oj>pur i’impicca. 


- Digitized by Google 


I 


>64 

• 1 ’* « . 

315. 

> 

! , • 

Ad un poeta satirico * 

Sei P Aretino della nostra etate^ 

Di cui non so se più co’ versi suoi 
Si buscasse pensione o bastonate. 

316. 

Compianto è il cieco, ed A deriso il sordo*, 
. Ma quale avvi compenso 

• * Al mal che dalla perdita deriva 

Della virtù visiva ? 

• ' Chi saria quel balordo 

Che, astretto a perder l’uno o l’altro senso 

• '-* Kinunziando all’udito , 

Non volesse piuttosto esser schernito 

• Da mille e mille.... nella società , 

Gli’ esser senza pupille, 

Oggetto di pietà ? 

. • i- .* • . 

• • - 317. 

vi'* * ' '* ' J * ‘ * 

Non ti gonfiar, meschiuo , 

• Pensa che sei piccino } 
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Se vorrai farti eguale 
A chi può più di te, finirai male, 

Come la rana per capriccio matto 
La gonfiezza del bue tronfio emulando,. 
Si gonfiò tanto che crepò sul fatto. 

* é 

V 

3 1 8 . 

Un buon medico disse a un cardinale: 
Tanto caffè non beva, eminentissimo t 
Creda, le farà male $ 

Il caffè è un velen lento. Lentissimo , 
Rispose il porporato : 

Son già ottaut’anni che mi bevo almeno 
Quattro tazze ogni di d ? un tal veleno, 
E, la Dio grazia, ancor non m’ha am- 
mazzalo. 

319. 

Flebotomisla mio, disse un babbaccio, 
Rispondi, e quando mi trarrai di pena l 
Son nove mesi e men ricordo appena, 
Che mollai ferito con lancetta il braccio. 

Questa ligaccia mi dà molto impaccio, 
Ma non vorrei, se sfasciomi la vena, 
Clic ne sgorgasse sanguinosa piena : 
Posso levarmi il cuscinetto e il laccio? 
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Sorrise a tal richiesta il professore, 

E disse: Non si fidi, e si abbia cura 
Che qualche volta il sangue è traditore.. 
Per tre altri mesi ancor la fasciatura 
Esamini ogni giorno e l’abbia a core. 
Che poi compito l’anno, ella è sicura. 


3ao. 

Col flusso, ban quattro giorni, io mi svegliai, 
3Nel giorno dopo mi corcai sul letto 
Con la podagra, e avanti ieri assai 
Ebbi a soffrir per barbaro asma al petto} 

Ieri di febbre acuta mi ammalai 

Oggi d’una postema ho il fianco infetto} 
Ogni giorno mi giunge un nuovo guai, 
E son quasi ridotto un lazzaretto. 

Voglio veder se per buona fortuna 
Dimani mi dà fuori altra scbinella, 
Exempii gratin , un cancro che mi roda: 

Sarò allora il cavallo del Gonnella,, 

Di cui so che, contate ad una ad una, 
Trentasei piaghe avea sotto la coda. 

3ai. 

Due miei sonetti per nozze leggete, 

Mi scongiurò un meschin verseggiatore, 
Un dee stamparsi, e vorrei farmi onore, 
Leggeteli, e il miglior poi ne scegliete. 
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Uno ne lessi, e ilissi a lui: Potete 
Stampar queiraltro, che sarà il migliore: 
Egli mi replicò : Come , signore , 

Non veduto ancor l’altro^ decidete? 
Non v’è bisogno, no, di alcun confronto, 
Soggiunsiamicoiho senno ecervel quadro 
Sincero io parlo e non vi faccio affronto} 
Stampate l'altro, perchè vi protesto 

Che per quanto esser possa iniquo e ladro 
(Non sarà scellerato al par di questo. 

. • 3sa. » 

Io cavalcava un asino restìo 

Della cavezza indocile al comando^ 
Clie per costume o vizio iva trottando 
D’alto fosso or sull’orlo, or sul pendìo. 
Vedea con pena il suo periglio c il mio, 
E in mezzo della strada a quando a quando 
Lo richiamava invan: cli’esso tornaudo 
Sul perieoi, parea dir: Comando io. 
Un piè di dietro sdrucciolò al somaro^ 
E rotolammo entrambi a precipizio 
Giù giù per l’alta riva in fondo at fosso. 
Io restai sotto coll’asino addosso , 

E in tal incontro s’ è veduto chiaro, 
Che l’asmo di me ha più giudizio. 
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. 3 ^ 3 . 

Magro poeta, a quel ch’io vedo e sento, 
Dcli’Achillin t’inerpiclii suil’orme } 

Con metafore e stile al suo conforme 
Vorresti far rivivere il secento. 

Così maltratti il delfico stromentOj 
E adulteri il buon gusto in mille forme? 
Tu per pieno consenso ed umiforme, 
Non canti, no^ ma ragghi da giumento. 
Non istudiasti mai di poesia . 

Quand’eri giovanetto, or che sei veglio, 
Instituirti al canto è frenesia. 

Meglio die tra le man l’arpa d’Apollo, 
Credilo a me, ti converrebbe meglio 
Sul aorso il basto e la cavezza al collo. 

324 * ' 

Lessi in un foglio che molti soldati 
Nel crudo inverno con prodezza ardita 
Tentaro non so quale ardua salita,, 
Ma che in mal punto ci si son provati} 
Che sotto l’alta neve soffocati 
Intirizziti ci lasciar la vita_, 

E che la neve poi sciolta e svanita 
Si sono i lor cadaveri trovati. 
Cadaveri induriti come stecchi, 

‘ E preservati dalla corruzione 

Perchè al freddo rimasti aridi e scechi} 


Digitized by Googl 


I 


Letto tutto il paragrafo prolisso: 

Lodi al cielo mi disse uno Schiavone, 
Che a più buon prezzo avrem lo stocofisso.' 

da 5» 

Un incognito ladro, un impostore 
Mangiato dai pidocchi insin sull’osso 
Dicea parlando ad onorati crocchi: 
lo sono un galantuomo vivo di onore} 
Dove son stato ritornar ci posso 
Col cappel fuor degli occhi, 

E ci posso tornar senza rossore. 

Ma si seppe di poi che 1’ infrunito 
Per gran miraeoi era 
Con furtiva diserzion fuggito 
Tre volte di galera. 

326 . 

AD UN POETACCIO DA COLASCIONE 

Che pubblico in Padova certe ladre rime 
in ùtile d’ antiquario ed osò intitolarsi 
F Anacreonte del secolo . 

Se nel canto tu imiti Anacreonte ^ 

Che mi sian rotte Tossa con un cròllo} 
No che quel buon cantornon trasformollo 
Al traghetto in un asino Caronte. 
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E vuoi ber seco d’Ippocrene al fonte , 

E vuoi la cetra tasteggiar di Apollo, 
Ed anche a costo di slogarti il collo, 
Vuoi di Pierio inerpicarti al monte? 
Aspetta il maggio a scior tue voci all’etra, 
». Cigno orecchiuto da cavezza a pasto, 
E suona le campane e non la cetra. 
Non imbrattare Tacque d’Agnnippe , 
Ciacco con quel tuo labbro guitto eguasto 
Ma va a succhiar la broda delle trippe. 

Oh le tue ciglia lippe 
Questa volta ti han fatto travedere! 
Le tue ladre l imacce hanno il brachiere, 
E gridan miserere 

Con un tuon di vocaboli sì strani 
Che proprio fanno spiritare i cani. 

Che dite^ o Padovani y 
Dì questo professore d’Auticaglia , 

Non lavora egli bene di tanaglia ? 

Oh il ciabattin di vaglia ! 
Tira le rime al 'paro delle cuoia ^ 

Le gambe al paziente perchè muoia. 

Non tira tanto il boia : 
Per esempio que’ versi al Campolongo 
Vi tira dentro, non so come, il Congo 
Per far la rima in ongo\ 
Di questi, d’altri mille cb’io non uomo, 
Maiuscoli delitti ha empiuto un tomo 
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Codesto povcr uomo , 

JEd ha poi detto con folle ardimento, 
Ch’egli ha il vero compor del quattrocento 
• E perchè un bel talento 

3V<jpi gliela menò subito per buona , 

Ei volea subbissar tutto Elicona} 

E disse a una persona 
Che del Cantor di Tebe egli è il ritratto; 
Padovani legatelo, che è matto. 

327. 

Un cavalier, che quanto più vendea 
Poderi e beni e profondea tesori* 

Più grande si dicea 
Dai ligi adulatori , 

Proruppe un dì: La mia grandezza è simile 
A quella de’ gran fossi : Se comandi 
Che col badile lor si allarghi il seno, 
Quanto i fossi più perdon di terreno > 
Tanto i fossi diventano più grandi. 

. 3a8. 

Disimpegno e protesta dell’autore per esimersi 

daW assedio de : supplicanti in facendo poetica . 

Voler che un muto canti sulle note , 
Che un zoppo corra come fan le poste, 
E vin non beva uu bcttolaio, un oste^ 
K clic non venda uu ciarlatali carote^ 


Digitized by Google 



i ya 

Voler che un carro vada senza rote, 
Voler a un tempo sol due cose opposte, 
Che la fame non batta nelle coste 
A chi non mangia e lebudelle ha vuote}. 
Voler che un sarto fonda una campana. 
Che un calzolaio faccia una pianeta, 
Che uno sgambato balli la forlana, 

O che un orbo ricami sulla seta. 

Egli è un volere con pretesa strana 
Che faccia versi chi non è poeta. 

0 Certa gente indiscreta 

Estorcer vuole poesie da tutti, 

Ond’è che oggi i sonetti son ridutti , 
A involgere i prosciutti y 
► E ne forma cartocci lo speziale 
E il guattaro altr’uso dozzinale. 

*' Poetico stivale 
Io mi dichiaro, e son fuor d’esercizio,, 
Non ho più Febo a’ versi miei propizio: 
Schicchero a precipizio 
Versi bislunghi e sperticati e strani 
Che scappar fan dalla paura i cani, 

E ridere i Cristiani. 

Pegaso stesso contro me s'infuria, 
Come se io gli facessi onta ed ingiuria: 
E mi dà calci a furia : 
Dunque veniamo alla conclusione : 

A chi verrà per ode o per canzone 


i 
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Potrò dir con ragione : 
Cercatela me un poeta? mi dispiace. 
Che fallaste la porta: Andate in pace. 

• i * 

329. ' 

Disse un fornaio a un oste: 

Voi quasi tutti al vin l’acqua mescete, 
Poi per ischietto vino> lo vendete^ 

E ite a casa del diavol per le poste. 
Rispose il bettolaio : 

E voi altri, tra ì’altre bricconate , 

Il burro da loutan fate vedere 
Al pane ebe impastate , 

Poi con ladra impostura 
Lo vendete per pane col buttiro. 

Un galanluom presente alla baruffa^ 
Disse a questi ed a quelli: 
jdit latro ad latronem : 

Stringetevi la mau, siete fratelli. 

330. 

* 

l 

Non voglio più venire a quistione 1 • 
Con quel sordo di vecchio: 

S’io parlo a lui, mi logoro il poi mone, 
S’ ei parla a me mi lacera l’ orecchio. 
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■ j 3 3 1 * > 

A certa zoppa prepotente di nonio Pasqua . 
Z°pp a j il .tuo nome è Pasqua , 

E or alta or bassa se ne vien la Pasqua} 
Questo va ben, ma poi 
Mi duole assai, che come ad ogni passo, ' 
Girando per la via fai allo e basso, 

Così sei persuasa « 

D’esser padrona, e vuoi 

Far alto e basso da padrona in casa. 

, , , v . 33?. .* i ' 

La giovane gozzuta . 

D’intorno al collo una zitella avea 

Cinque piccoli gozzi paralelli, ] 

E per celia costei talor dicea:' 

Mio padre, in pena forse de’ miei falli, 
JNon m’ha fornito il collo di gioielli, 
Madre natura mi donò i coralli, 

. 33,3. . . •• . . 

• t . j i * 

Protesta ingenua a :’ medici . 

Tra i medici conopeo uomiu preclari, 

Cui la vita in periglio 

10 di buon grado affiderei. Costoro, 

11 cui nome dovunque alto rimbomba, l 
Onorai sejnpre e onoro } 

,,Ma ve n’ha di somari. 

Che non sarebber buoni 
Nernmen di medicarmi i pedignoni. 
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Lungi dunque ogni taccia, ogni rimbrotto 

S’io, ebe cantai con strepitosa tromba 

Più di un medico dotto, 

A questi ciucci sonerò il fagotto. 

33 4. 

Qui giace un meschin vate , 

Che male improvvisò, che peggio scrisse, 
E far volle il poeta insin che visse. 
Voi che di qua passate , 

Spandete sulla pietra sepolcrale 
11 fior di zucca e l’acqua del pitale. 

33 5 . 

Fa più paura dn schioppo che 6Ì avventa. 
Contro la vita altrui, 

Se vóto, e armato de 1 globetti sui?. 
Questo un sol ne spaventa ,, , 

Quel fa paura a duh 

33$. \ “ ‘ ’ 

; Sonetto 

Sul gusto del secentista Achillini. 

# 

. * r . , , 1 , 

La testa baloardo del cervello , 

Il visaccio barbuto d’un caprone, 

Il cavernoso naso , padiglione 
D’una boccaccia con denti a rastrello} 


Digitized by Google 


r 


i y& 

D’àsin le orecchie, gli occhi d’un vitello, 
La pancia d’un convesso calderone^ 

E il piò la quadratura d’un mattone} 
Del -tuo corpo gentil questo è il modello» 
L’anima anfiteatro di talenti 

Contemplo, e per stupor mi disumano, 

0 più che Salomon del secol nostro } 
Eh che a scrivere i tuoi predicamenti 

Ci vuol di pergamene un Vaticano , 

E una selva di penne, e un mar d’inchio- 

biro. 

3 3 j. 

Cicalata, 

, f * 

In Un paese della Valbrambana 

Ha il gozzo ogni bifolco, ogni villana: 

1 fanciulli perfino, ed i bambini 
Hanno i loro gozzini, 

Le donne d’ordinario n’hanno tre. , 

E chi n’ha quattro la più bella eli’ è} 
Gli uomini un sol, ma di tal mole e peso 
Che sembra un grosso fiasco al collo ap-? 
Nelle solenni feste ' • peso, 

A gran lusso si vèste 
Ogni gozzo più enorme, ogni, gozzuto 
Sei fascia, chi con borsa di velluto, 
Chi di seta o di drappo e chi d’orpello, 
Ed al gozzo -più ricco dai villani 
Si battono le mani , 
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E si sciama a gran voci: Oh bello oh bello! 
Dissi al compagno mio: 

In qual mondo noi siamo, poffardio! 
Che caterva di gozzi e di gozzuti ! 
Dove siam mai venuti ? 

Qui tutti hanno il lor gozzo badiale 

Ij’ artefice , il mercante 

Il medico il chirurgo, lo speziale, 

Il prete, il benestante , 

E il villanel più* rozzo: 

F uggiam fuggiamche non ci venga il gozzo 

338 . 

SlBILLONE. 

Con tutte le finali, ed argomento obbligato, 
e fatto nel breve prescritto tempo 
di un quarto d’ora. 

Donzella, rhehai de’nostri cuor la chiave , 
Tu bolli come.il vino nel tinazzo 
Per febbre che ti tien sul materazzo , 
E rompi in lai con gemito soave . 

Se tu muori, ci stritoli una trave , 

Ci ammazzi co’suoi schioppi Cominazzo: * 
Vivrai: talor de’ venti allo schiamazzo 
Sul porto approda la sdruscita nave. 

* Celebre artefice d’ archibugi. 
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Più non vedfera l’usato scaldaletto 

Frugarti i lini } e non vedremti piena 
Di nausea tracannar dittamo eletto . 

Già tetra si cangia in lieta scena , 

Già sana baiti dal noioso letto ; 

Noi per gioia cantiam la* ninanena. 

„ 33 9 - . , . ■ 

Sulla tomba d ? un ciarlatore . 

Dorme: guai se si desta il linguacciuto. 
Tanto vorrà parlar quanto ha tacciuto» 

3 ^ 0 . 

AL CITTADINO CARLO N. FINALESE 

ELETTO DA SOLAZZEVOL BRIGATA A DIRETTORE 

DI DIVERTIMENTI CARNOVALESCHI. 

Sibillone obbligato come il precedente. 
LA CREAZIONE DEL MONDO 

Ridir con sperticati Sibilloni 

Come Iddio creò Adamo, Èva, e la biscia 
E i cedri eccelsi e i rustici marroni 
E la pungente spica e l’uva liscia , 

Ed abeti par far navi e timoni : 

Creò il gatto ed il can che al muro piscia 9 
I fiumi, i mar, le naiadi, i Tritoni , 

E l’oca che col becco si scudiscia ; 

E l’indich’erbe e i dattili di Mecca , 

£ la saetta e il tuon che l’aria fendo 
E la scimia che il cui liscia e si hcca ) 
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Carlo, è ben altro che non larve e bende 
Mentir sesso, scherzarcon Momo e Checca 
Tra giuochi e danze e disegnar merende. 

341 . ' •' ' 

Difetti corporali. 

Guai se taluno è sordo o gobbo o zoppo, 
O guercio, o senza nasó^ od imperfetto 
Per qualunque altro corporal difetto ! 
Si beffa anche di troppo , 

E al male che sortì dalla natura 
Ha per conforto la corbellatura. 

Un meschin che una gamba avea di legno, 
Disse a’suoi derisor con qualche sdegno: 
Leali amici della umanità, 

Una gamba di legno il ciel mi diede * 
Per i suoi fin, per le vedute sue, 

A lui piaccia in mercede 
Di vostra carità 
Ricambiarvene due. 

342. 

Ho veduto cader uomini, oh quanti ! 

Chi boccon, chi supino e chi da lato} 
Io la gobba ha di dietro e l’ho davanti, 
E mi trovo assai ben contrappesato : 
Nell’ equilibrio mio spero a ragione 
Di non cader supino nè boccone. 
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343 . . 

Ad un vescovo gobbo. 

Cristo vi elesse a vescovo , 
Vi unse il di lui vicario , 
Dicendo ad alta voce : 
Sopra il monte Calvario 
Deposito la Croce. 


3 44 * 


Era scritto in carattere corsivo 

Sopra la porta di una casa il motto: 
Qui entrar non dee niente di cattivo • 
Un antiquario dotto 
Domandò a più persone 

Per qual parte vi entrasse il suo padrone? 

* 

345. 

t 

Sempre sereno il viso, 

Avea l’Acheo Democrito 
Pronto sul labbro il riso $ 

Ed avea sempr’ Eraclito 
Di pianto il ciglio molle. 

Chi di lor due più folle? 

Poco men poco piue 
Fur pazzi tutti e due.' 
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34 6 . 

Fede di Greci ; tela 
A lume di candela , 

Conti di bettolai , 

Femmine con belletti , 

Contratti d’usurai 
Nulli o sospetti. 

Conversion d’ammalati , 

Promesse di avvocati. 

Rogiti di notai , 

Lagrime di fanciulli , 

Voti di marinai; 

Sospetti o nulli. 

, ■ ; 347. 

Sentii bestemmie nei napolitano 

Che ni’ han fatto gelar da cima a fondo; 
Di dirvi le peggior non son sì tondo , 
Alcune ven dirò di conio strano. 

Mannaggia lo paglietta e lo scrìvano , 

Lo monaco , lo mar. 7 tutto lo mondo , 
Lo primo di novembre > e lo secondo , 
E lo Papa con tutto, el Vaticano . 

A un lazzaron di lingua indiavolata 
Dissi un giorno, per far come una prova: 
Taci che sei un’anima 'dannata* 

Questa scusa ei mi fece affatto nuova: 

È vero maledii Pasqua issata; 

Ma sempre rispettai Pasqua dell’o va. 9 
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348 . 

U naVajassa napolitano, magnificale grazie 
del suo picerillo. 

Quanto è graziato il mio Genn arino ! 

Le belle cose che da lui io sento ! 

Che memoria ! che lingua ! che portento! 
Non v’ha bambin ch’uguagli il mio bambi- 
Qualch’altro picerillo smorfiosino no. 
Balbetta le bestemmie a malo stento , 
Ma del mio Gennarin non ha il talento, 
E le grazie non ha del suo bocchino» 
Qualche altra madre Spiritosa e saggia 
Esser anciso insegna al suo Creato 
Che non ha garbo eil buono non assaggia* 
Ma il mio Gennarin tutto ha imparato: 
Dice lo cancro , e poi sa dir Mannaggia 
Tutti li rnuorti toj. Quanto è graziato! 
• '•••/ M 9 . • 

Tu ognor mi mandi al diavolo 
Con furor bestiale ^ . 

Disse Fabio a sua moglie} ma colui 
Non mi può far gran male, 

Perchè come ben sai, 

Una donna sposai 

La parente più prossima di lui» 

. 35o. 

Lungo il ligure mar Gefìova siede, 

Ricca di estrauie merci e carca d’oro, 
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L’acqua, non già la terra, ilsuo tesoro. 
La provid’acqua che le bacia il piede* 
Selva d’abeti nel suo porto ha sede , 
Bell’armonia vi fan ivi tra loro 
Palagi di magnifico lavoro, 

Che degli erari suoi fan certa fede. 
Peccalo che città sì ricca e bella, 

Sì mercantil, sì nobile, sì antica 
Sia poi tanto sguaiata in sua favella. 
Peccato che il parlar tosco non segua : 

E che quando pfoviggina ella dica : 
Cieù, i ciati . ciati cianiti , pi gè o pà egucu ( i ) 

35 r. 

Al dir di più persone 
Quando vivea Sempronio era un briccone} 
Or ch’é morto si dice: era un buon uomo, 
Savio, colto, onorato* 

Morendo è diventato 
Un fior di galantuomo* 

35». 

Una putta gobba e brutta 
Disse a un celebre pittore:- 
Perdonatemi , signore, 

Un ritratto avete fatto 


(i) Pieve piano, pian pianino j prendete V ombrello*. 
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Il più sconcio il più malfatto. 

Le rispose il piltor: Figlia , 

A voi dunque rassomiglia. 

353. 

Cerio gatto si pregia sommamente 
Perchè talora qualche topo abbocca, 
Ma io sostengo che non vale niente, 
Essendo il topo che gli corre in bocca. 
Qualche rondine a caso arenata gente 
Ammazzar vidi sulla nòstra rocca } 

Ma non per questo t il cacciator valente } 
La rondinella, che v’incappa è sciocca. 
Se non abbiamo in somma altri argomenti 
Della bravura di codesto gatto 
Che quella di mangiar topi co’ denti } 
Torno a dir che non vai niente affatto} 
E la padrona sua non sen lamenti, 
Col mio gattello non farei baratto. 

Oh! il mio si avventa ratto 
Sul topo, e lo perseguita^ e si azzuffa, 
E s’inerpica ai muri , c il pelo arruffa, 
E sgnavolando sbruffa , 

E lo scortica vivo sul momento , 

Indi corre più rapido del vento } 

E or dieci, or venti, or cento 
Ne volge in fuga, e tanti iufìn n’ammazza 
Che tutta ne dis termina la razza. 

Così ognor sr sollazza 
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Il mio gattello valoroso e astuto:, 

Ma il vostro gatto è sempre ben pasciuto, 
E si grasso e paffuto 
Che a darla caccia non ha lena alcuna: 
Se addenta il topo è colpo di fortuna. 

Apre sull’ora bruna 
La bocca intrisa di buon caciose aspetta 
Che dentro il topo il musolin vi metta, 
Indi la chiude in fretta* 
Eilmeschineltra denti afferra e schiaccia, 
E sei divora come una focaccia; 

Nella diurna caccia ' 

Se vede un grosso topo egli ha paura 
E scappa per istinto di natura ; 

Questa è la sua bravura* 
Fuggir da vile in vista di un sorciotto, 
E aprir la bocca e guisa di un gazzotto 
Per mangiar crudo o cotto 
11 qualunque boccon che a caso v’entre, 
E di fortuite prede empir il ventre. 

Peggio direi ; ma mentre 
Lo sfregio, e gli si fanno le fischiale, 
M’accorgo che le ciglie rabbuffate. 

Madama, perdonate; 

Non vi credeva tanto parziale 
D’un imbecille e stupido auimale 

Che poco o nulla vale. 

9 * 
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Dunque per compiacervi mi ritratto t 

Perder la vostra grazia per un gatto. 

Oh! non son mica rnatto^ 

Straccio i versi, vi giuro e vi protesto 

Che n’ho detto il nien male, e taccio il resto. 

354 . ' 

S r impiccò da sè stesso un avaraccio , 

Kel la estrema sortita, 

La perdita non pianse della vita , 
Pianse la spesa del comprato laccio. 

355 . 

Jnsin adesso ho sempte celiato : 

Vi chiedo scusa, quel ch’è stato è stato: 
Or vi parlo sul sodo , e dico il vero , 
Ch’è una faccenda incomoda il morire, 
E massime il morire daddovero. 

. ^ • 356 . 

A un reo, che osò con temerario ardire 
Rassomigliar il giudice a Pilato, 

11 giudice rispose: scellerato ! , 

Per condannarti ad esser fatto in brani 

' ]Non lio d’ uopo di lavarmi le mani. 

35 7 . 

Con decreto immutabile ordinò 

Alle città del suo dominio uu rè, 

Che ogni casa il suo numero aver dè 
Per que’ motivi che qui non dirò; 

La esecuzione a lungo non andò , 

\ 
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Che ogni pretor Te case segnar fè$ 

Ma il numerò 333 

X^er suo malanno a un seni ideo toccò». 
11 qual perchè di soldi era al disotto 
E tra i spiantati non aveva pari, 

Non andò esente da mordace molto. 
Si crede che sia stato un de’ scolari. 
Che ai tre numeri tre vi scrisse sotto 
Col cerbone: tre tre falla tre . 

358. 

A un lazzaro cencioso 

Tutto croste la* faccia, e pieu di salsa 
E scalzo e pidocchioso 
Chiesi: Che niestier fai ? 

Mi rispose:- Noi sai? Giuro lo falso. 

Ed io: Ti do un carlino sul momento 
Se giuri che in persona hai conosciuto 
11 Concilio di Trento. 

Tosto per tutti i santi ei protestosse 

IT averlo un di veduto 

Con sottabito giallo e in brache rosse. 

359. 

Madrigale 

Detto da un fanchdlino di tre anni soli 
in una scolereccia accademia. 
DEDICATO A MONSIGNOR VESCOVO N. N. 
A, a, fanciullo io sono: 

Col balbettante labbro appena il suono 
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Posso formar, che rotta la parola 
S’imbroglia sulla lingua, e torna in gola; 
Quando a parlar mi provo 
Tutti prendonmi a gabbo , 

E fo rider perfin la mamma e il babbo. 
Voi, compagni, che siete linguacciuti 
Forse più del dovere 3 
Deh fatemi un piacere ; 

Dite del buon Pastor l’opre ammirande, 
Io le dirò quando sarò poi grande. , 

36o. 

Disse un messere a un uomaccion panciuto 
Che vuol dire che gli uomini tutti quanti 
S’affibbian la bisaccia al tergo o al fianco, 
E tu sempre te la porti davanti? 
Questi rispose ; Sì, quando si vive 
In paese di ladri , 

In mezzo a gente marìola e trista 
Non bisogna mai perderla di vista. 


36 1. 

Lungi da queste carte 
Occhi cisposi, e raggrinzate nari : 
So che latrate^ o cari , 
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Del Lombardo alle spalle. ..Io vi rispondo 
Incenerite quante v’hanno al mondo 
E prediche e trattati di morale , 

E commedie , e Volumi 
Instituitc a riformar costumi. 

Tendon del pari alla medesma mela 
Col serio e col piacevole 
L’orator moralista ed il poeta: 

Se la predica ghigne al fin lodevole 
Di sopprimere il vizio, 

Di far l’uom ligio alla virtù, talora 
Vi giunge ancora... per diverse vie 
La bernesca scherzevoT poesia, 

E per tal bene ini volete morto? 
Perdonatemi, o cari, avete torto. 

■i * 

36 *. ; 

Disse Flavio al suo servo Mare’Àntonio: 
Perchè, volendo tu col matrimonio 
L’ultima tua rovina , 

Ti sposasti a una donna sì piccina? 
Risposagli: Signore > 

Se non m’ inganno , panni 
Che, dovendo ammogliarmi, 

Eletto m’abbia del male il minore. 
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: , 363. IL 

V Autore al veder il proprio ritratto 

• • sconciamente dipinto m , . 

E questo è dunque il mio ritratto/ Oibò} 

Quest’in anima e in corpo è Belzebù} D 

, E il ritrattista ancor non s’impiccò, 

Nè ancor si strozza con la testa in giù? 

Se il gocciolone non sa far di più E 

Perchè fa il professore di tablò? y 

Quando proposta l'opera gli fu, } 

■ Perchè non dir: Questo me^tier non so? 

Che naso, pcffardio ! che bocca ! affé 

Che peggior ceffo il Remondin non ha p, 

Tra i ritratti che in legno imprimer fé: 

Fanciulli che passate per di qua, 

Non paventate, no, che il Bro non è, 

Egli è un Lombardo degno di pietà, 

Un mostro,, un mustafà 

Che da quel piltoraccio disgraziato 

,Fu col mio nome in fallo battezzato. 

. 364 . , - '• 

• Dialogo 

Tra il Poeta e V Invidia. i 

Chi sei? Furia : Ove vai? fermati e senti 
Àletto? No. Megera sei? Nemmeno. 

Il tuo fiato? Pestìfero. Que’ denti? 
Uncini. La tua bava ? Atro Veleno . 
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Le tue labbia? Sanguigne. T crin? Serpenti. 
Quelle tue guancie ? Illividite. Il seno? 
Pregno di tosco. I tuoi usati accenti ? 
Sibili. Il ciglio tuo? D'ira ripieno. 

: ! D’onde il livore in te^ d’onde il cordoglio? 
j Dell 9 altrui merto. Ma chi sei? L'Invidia 
Perchè tu qui? Non son venuta a caso 
E qual passione ti agita? Perfidia. 

Che pretendi? Farti o n ta. E come? lo voglio 
t Precipitarti. Mi darai di naso. 

365 , 

u4.d uno sguaiato censore di queste Rime. * 
Purché resti l 1 affare fra noi due , 

Vi umilio la protesta 

Che fece al suo Censor lo Scannabue, 

E, s’io non erro, ad un dipresso è questa 

Amicò, io v’assicuro 

Che qual censor di merito 

Vi ho nel presente, e vi avrò nel futuro 

Siccome v’ebbi sempre nel preterito (i). 

| i 

(i) Baratti al P. Bonafcdc detto il Bue pedagogo 


FINE. 
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